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Presentazione.

Milano, 12. XII. 1992,

Ho conosciuto Manuel Barbera come mio studente durante un seminario di sto-
ria della lingua portoghese che tenni per un anno a sostegno del corso isti-
ruzionale di Lingua e Letteratura Portoghese. Come docente di Filologia Ug-
ro-finnica presso la Facolta di Lettere e Filosofia dell'universita di Pavia
io ero certamente un outsider della romanistica, mentre Manuel era gia soli-
damente allogato nella prestigiosa scuola di Filologia Romanza pavese sotto
la guida di Cesare Segre. Ma anche se Manuel Barbera avrebbe comunque con-
dotto in porto la sua tesi di romanistica (l'edizione critica di un testo in
antico provenzale), 1 suoi vasti interessi lo avrebbero tuttavia condotto
tra le fila dei miei studenti, prima della laurea, nei due anni di séguito
in cui tenni un corso sul lappone norvegese prima e sul komi-sirieno poi. Da
allora non abbiamo mai perso i contatti, nonostante i periodi, anche lunghi,
di lontanza impostici dai reciproci impegni, e il nostro rapporto si & tra-
sformato in amicizia personale in forma di sodalizio di comuni interessi
scientifici. Ho avuto cosi modo di conoscere e apprezzare, attraverso questa
frequentazione, il talento di Manuel per le questioni linguistiche, la sua
solida preparazione culturale, il rigore metodologico, la tenacia e 1l'acri-
bia nell'affrontare le problematiche piu ostiche.

L'idea del presente lavoro é maturata durante un seminario per i miei stu-
denti di Filologia Ugro-finnica che avevo affidato a Manuel nell’anno del
suo servizio militare. Ho subito pensato che un argomento come la gradazione
consonantica baltofinnica non poteva non ricavare lumi dall’esperienza di un
romanista aduso a quella sorta di gradazione consonantica (diacremica) che
discrimina la Romania Occidentale da quella Orientale. Manuel ha scelto au-
tonomamente gli obiettivi della ricerca e i percorsi per conseguirli, sol-
tanto suo & il merito di aver illustrato con tanta chiarezza un argomento di
tale complessita. Il mio ruolo & stato quello del consigliere anziano che,
grazie a un maggior numero di anni di esperienza, pud dare un contributo per
sgombrare il terreno disseminato di ostacoli della ricerca e accelerare i
tempi della sua conclusione. Gia padrone delle lingue occidentali che con-
sentono un primo approccio alla nostra disciplina, Manuel ha acquisito, con
1'impegno e la costanza che lo contraddistinguono, la competenza di lingue
come il russo, l'ungherese, il finnico, l'estone e altre, necessaria per at-
tingere direttamente alle fonti di quei paesi in cui, per ovvi motivi, la
Ticerca é maggiormente sviluppata. I risultati sono stati sottoposti alla
mia attenzione fin dalla fase iniziale di stesura del lavoro e ora, a di-
stanza di anni, possono essere letti da un pubblico piu vasto.

La gradazione consonantica in baltofinnico si prefigura come un macroscopico
fenomeno fonologico che permea la ricca morfologia di (quasi) tutte le lin-
gue di tale gruppo ugrofinnico della famiglia uralica. Questa caratteristica
Viene in particolare condivisa dai dialetti (lingue) del vicino gruppo lap-
pone, fatto di cui Manuel Barbera tiene debito conto in molti luoghi del la-
voro. Le analogie con fenomeni simili in molte lingue del mondo non mancano,
ma in generale si collocano sull'asse dell'evoluzione storica, mentre 1'in-
teresse suscitato dalla gradazione baltofinnica deriva dal fatto che si
tratta di un meccanismo che agisce sul piano sincronico. Manuel Barbera ha
esaminato lingua per lingua il manifestarsi del gradazione, ponendo in ri-
lievo le differenze di non poco conto che in tale area fenomenica separanc
le parlate della comunita baltofinnica. Non si pudé qui passare sotto silen-
zio il fatto che si tratta di lingue e dialetti la cui contiguita geografica




é stata in molti casi incrinata e distrutta dalla brutalita degli avvenimen-
ti storici. Nella fase descrittiva e analitica Manuel Barbera ha inserito un
elemento di originalita: mi riferisco al suo metodo di trascriziome dell’e-
stone. La lingua estone ha la peculiarita, invero piuttosto rara tra gli i-
diomi del mondo, di possedere una triplice distinzione di lunghezza sia vo-
calica che consonantica. L'ortografia dell'estone non veicola, se non in mo-
do difettivo, tale triplice distinzione, e molti sono stati i sistemi di
trascrizione escogitati per evidenziare il fenomeno nella saggistica che se
n'é occupata. Il sistema proposto da Manuel Barbera é, a mio parere, eccel-
lente nella sua esemplare semplicita: con un sapiente uso dei cronemi viene
consentita una corretta interpretazione della realtd prosodica dell'’estone,
rispettandone al contempo la grafia tradizionale. Tale soluzione concilia e-
sigenze scientifiche e pratiche, evitando la sgradevole sensazione di stra-
niamento che si prova nell’approccio con un estone trascritto con i diversi
sistemi degli ugrofinnisti o dei linguisti interessati (mi riferisco in par-
ticolare alla pur pregevole grammatica estone di Harms 1962). !
I1 capitolo sulle proiezioni diacroniche illustra (letteralmente) le possi-
bilita di affrontare la questione storica della nascita e dell’eventuale
tramonto della gradazione consonantica col metodo della geografia linguisti-
ca. L'originale apparato cartografico visualizza convergenze e divergenze
interlinguistiche dei vari tipi di gradazione nelle parlate (anche estinte)
baltofinniche. La tavola 79 rende poi conto, con una proiezione diagrammati-
ca euleriana, di tutti i fenomeni illustrati nelle carte precedenti, realiz-
zando una sintesi di esemplare limpidezza particolarmente illuminante per u-
na lettura approfondita e stimolante delle relazioni esistenti tra i dialet-
ti baltofinniei.

Le conclusioni spettano ovviamente al lettore, anche se per parte mia ho gia
disseminato di giudizi personali questa doverosa presentazione. L'ugrofinni-
stica (uralistica) italiana ha avute finora pochissimi cultori dal sec.XVIII
ad oggi (partirei dal mantovano Giuseppe Acerbi, le cui prime pubblicazioni,
in realta, sono dell'inizio del sec.XIX): credo che fra questi si possa ora
annoverare Manuel Barbera come uno di coloro che ha saputo arricchire la
produzione ugrofinnistica italiana con un contributo scientifico di grande
valore.

GIANGUIDO MANZELLI.

viii

L a gradazione

baltofinnica

«Ma chi non pud quel che vuole, quel che pud voglia».
BARBI 1915, VIII.




.I. Introduzione

0 Generalita.

La gradazionei® & il capitolo forse pilu importante della morfo-
fonologia baltofinnica® wvuol per pervasivitad vuoi per indivi-
dualita. Da un lato, infatti, la sua incidenza sulla grammatica
delle lingue baltofinniche (specie estone e lingue lapponi E e
N) & guantitativamente e qualitativamente assai wvasta, e dal-
1’altro & caratteristica nettamente individuante il gruppo FL
di cui & peculiarita si pud dire esclusiva. Pressoché tutte le
lingue baltofinniche infatti conoscono, od hanno conosciuto, 1la
gradazione consonantica: non presentano oggi tale caratteristi-
ca solo il vepso® ed il livone®, dei guali almeno il primo non
ne fu verosimilmente del tutto estraneo in passato, ed il
Lp. S,

0.1

Circa invece 1l'esclusivita, va avvertito che alcuni fenomeni di
gradazione consonantica figurano anche in gualche lingua samo-
ieda: in selkupo del Ket’w®, in nganasan (tavgi)®m e molto pil

(1). Su. astevaihtelu (da aste 'grado' + vaihtelu ‘variazione'), Ee. astme-
vaheldus, Ma. fokvaltakozas, Rus. &feredovanie stupenej su D. Stufenwechsel;
invece Eng. Fr. gradation, ecc.

(2). Usiamo qui il termine nella sua accezione piu generica e wvulgata di
finno-lappone anziché di baltofinnico proprio; riferiscono invece esattamen-
te a tali raggruppamenti le sigle FL e BF.

(3). Cfr. oltre il § 2.4.

(4). Cfr. oltre il § 3.3.

(5). La spiegazione di cid non & stata scevra di controversie. Si é difatrti
anche sostenuto (spr. in passato da parte di Bergsland: cfr. BERGSLAND 1945,
ecc.) che l'assenza di gradazione in Lp. S sia un fatto originario. Un fon-
dato tentativo di collegare 1'assenza di gradazione del Lp. S alla sua con-
servativitid nel consonantismo finale (ossia, in pratica, ad esigenze di di-
slocazione morfologica) & stato fatto da WICKMAN 1978, ma lasciando ancipite
la questione di quale sia il primum tra i due fattori. Che sia il comporta-
mento del Lp. S ad essere secondario in virtd - paradossalmente - della sua
arcaicitd & stato comunque solidamente comprovato dalle ricerche di Korhonen
(cfr. spr. KORHONEN 1979a e 1981), che concludeva infatti che "im Stdlap-
pischen wiederum hat es keine solchen Veridnderungen gegeben, infolge derer
der Stufenwechsel distinktiv geworden ware. Ohne Funktion wurde er nivel-
liert" (KORHONEN 1979a, 245; dettagli in KORHONEN 1981, 146-147).

(6). Ossia nel solo Sk. S: il Sk. N ed il Sk. G (detti anche risp. del Taz e
del Tym dai loro principali dialetti) sarebbero estranei alla gradazione.
Non sara inutile riportarne alcuni esempi (da HAJDU 1962 < Donner), con
controesempi ( <Castrén), nella tav. sg.:



limitatamente in nenec della foresta (jurak silvano); contra-
riamente a quanto un tempo sostenuto dal Setdla con tutto 1l
peso del suo prestigio, tali alternanze non paiono comungue
connesse con la gradazione BF® ed obbediscono anzi a regole
morfofonologiche diverse®.

Sk. S Ke Sk. S Ma

GF GD ? GF GD

N G\1Pxl D \!'PL(N) N G \1Pxl ” .
‘piede’ toB3 tobdn . toBB toBa:n  B~b  BB-B
‘intestino' kettu kedun - kettu keDun te~d tc~D
‘mano’ utte - udalat - -
‘servo’ kot't'e - kod’eni - -
‘berretto' ikku ukom! - tikku uGom? kk~k  kk-G
‘penis’ manna manan - mahng  manan nn~n  nn~n
‘cavallo’ kiindde - kiindeni - - . N
‘vulva' puijo puion = puiio puidn Jj~j =]

Qualche caso, piu contradditorio, sarebbe tuttavia rintracciabile anche in
altri dialetti selkupi, cfr. ad es. ‘volpe': Sk. N Ta (Karasino) loka ~ lo-
gan G, Sk. N Tu (Bajixa) loka - lokan G ~ logat PL(N), ecc.

(7). Per lo nganasan si vedano, sempre da Hajdu, gli esempi (< Sotavalta),
con controesempi ( <Castrén), raccolti nella tavola seguente:

Ng. N (GF) G (GD) (7)

‘pelliccia’ hafe faben - f~b
‘renna’ bafi - babi-tang D

‘sei! tuta tudan - t~d
‘bacca’ nuta - nuda-bala ‘pieno di b.’
‘schiena’ moku mogun - k~g
‘carpo’ siku = sigu-tang D

‘aquila’ lunfe lumben lumbé-tang D nf~mb
*fumo’ kinta kindan kinda-tang D nt (t)~nd
‘slitta’ kanta - kanda-ku DIM

‘buco nelghiaccio’  jonku jonuny - nk~n
‘zio! isi ijin - 5~
‘corteccia’ kasu - kaju-tang D

‘1'interno’ kunse kund'en - ns-nd’
‘petto’ sinsja - sind ja-tang D

(8). Ha risolto negativamente il problema una volta per tutte HAJDU 1962,
concludendo perentoriamente che "Die Annahme, daB die Wurzeln des ostseefin-
nisch-lappischen und samojedischen Stufenwechsels bis in die Zeit der urali-
schen Grundsprache hineinreichen, ist ja keinesfalls unbegrindet". D'altra
parte gia solo ad un cursorio esame dei dati samoiedi presentati nelle note
prec. risulta evidente che, se alcuni degli esempi proposti sembrano in ef-
fetti obbedire alle medesime leggi della gradazione baltofinnica (grado for-
te in sillaba aperta e grado debole in sillaba chiusa), cié non & affatto
vero in tutti i casi.

(9). Cié é vistoso spr. per lo nganasan, trattandosi di una lingua a more
(caso non eccezionale tra le lingue samoiede; un'analoga situazione, infat-
ti, avrebbe in passato conosciuto anche il nenec, secondo un'ipotesi di MA-
ROSAN 1985, per il quale pure i dati sull’enec presentati da HELIMSKI 1978
sarebbero suscettibili di interpretazioni in quel senso): lo Hajdu, infatti,

4B

0:2
ge la pur autorevole opinione, infatti, cui pervenne il Seté-

1400 che la gradazione fosse una caratteristica originaria del
proto-Uralico, dalla quale sarebbero discese recta via le varie
qradazioniun di lappone, baltofinnico e samoiedo, & stata oggi
generalmente abbandonatac, possibilisti sono tuttavia ancora
rimasti studiosi come Bjbérn Collinder, Erkki Itkonen e Paavo
Ravilat®. Comungue la tesi generalmente oggi invalsa & che le
gradazioni presenti in BF + LP. ed in samoiedo siano due

che ha studiato a fondo il problema (cfr. HAJDU 1962), conclude (cito da
HAJDU 1981, 100 [=1992, 150]) che "Csakhogy itt a "gydnge" fok nem a szétag
zartsagatol fugg (vd. nuta ‘bogyo’ ~ nudabala ‘bogyéban dus’; lunfe ‘sas’ ~
LocPl lumbetini; kanta 'szan' ~ Dem kandaku stb.), hanem valészinlileg a mo-
rik egyenletes eloszlasa, a beszédritmus belsé egyensilyanak fenntartasara
valoe igény hozta létre e jelenséget". Piu esplicitamente, per usare le paro-
le di MIKOLA 1986 §1 che é tornato in modo dettagliato sull’argomento, "Das
Auftreten der starken bzw. der schwachen Forsetzung [di proto-Ng. *p, *t,
¥k, ecc.] ist davon abhidngig, ob der betreffende Konsonant nach ungerader o-
der gerader Morenzahl steht": cfr. ad es. SA *k8ta > Ng. katu ‘chiodo’ ma SA
*kajwicd > Ng. ksjd ‘costola’, ecc.

Quanto poi alle'alternanze del selkupo, sono da riportare le seguenti osser-
vazioni di HAJDU 1962, 47. "Der Stufenwechsel wdre somit im Selkupischen als
Ergebnis einer selbstidndigen Entwicklung aufzufassen, die auf intervokali-
schem Stimmhaftwerden bzw. Gemination einzelner Konsonanten beruht. Die
schwache Stufe wurde also urspriinglich nicht von der Geschlossenheit der
zweiten Silbe geregelt. Dafiir sprechen Belege, in denen die schwache Stufe
in urspriunglich offenen Silben erscheint".

(10). SETALA 1890 considerava ancora la gradazione come caratteristica solo
protofinnica (BF); fu perd presto portato a riconsiderare a fondo la que-
stione, interrompendo cosi 1'Yhteissuomalainen &aannehistoria, da WIKLUND
1891 dove per la prima volta era asserita consapevolmente la comune origine
della grad. in LP e BF SETALA 1896 espose quindi la teoria [per un cui agile
sunto cfr. HAJDU 1992, 195-196] che la gradazione risalisse al FU, dove le
alternanze avrebbero coinvolto, a suo dire, praticamente tutte l'inventario
fonologico della lingua: consonanti brevi e lunghe, clusters e vocali. Quan-
do poi SOTAVALTA 1912 portd 1l'attenzione sui dati samoiedi (gia presentati
%n CASTREN 1854) affermando 1'origine proto-uralica della gradazione (in cié
invero preceduto da DONNER O. 1878), Setidli accolse subito la teoria con una
breve nota (SETALA 1911), e poco dopo SETALA 1912 (che costituisce pratica-
mente la formulazione finale del pensiero del grande studioso) canonizzo la
nuova teoria, non senza proporre qualche cauto confronto con analoghi feno-
meni di lingue altaiche. Per un informato quadro di questa fase degli studi
cfr. KORHONEN 1986, 129-133; per la precedente storia della trattazione del-
la gradazione nelle grammatiche preottocentesche cfr. invece SCHIEMENZ 1959.
(11). Illusori quanto alla proiezione della gradazione nel proto-FU sono i-
noltre i presunti riscontri in ungherese addotti da WICHMANN 1907 seguendo
1l’'onda della sentenza del Setdla.

(12). "Nach den neueren Resultaten von bedeutunden Linguisten nimmt man im
allgemeinen schon an, daB der ostseefinnisch-lappische Stufenwechsel in sei-
ner heutigen Form eine relativ junge Erscheinung ist, die héchstens aus der
vorfinnisch-lappischen Grundsprache stammt", per dirla con HAJDU 1962, 41.
(13). cfr. COLLINDER 1960, 218; 1965, 68-69; ITKONEN Er. 1961, 60-61; 1962,
195; RAVILA 1964, 12: ecc.




risultati paralleli ma storicamente separati, mentre resta
normalmente accettatats l’origine comune della gradazione delle
occlusive in lappone e baltofinnico proprio. Una volta perdo
convenutosi sulla recenziorita della gradazione, dove
maggiormente divergono le opinioni & ancora nello stabilirne
con precisione la genesi e la natura: si va dalla tesi gia tra-
dizionalets perfezionata da Posti che la vuole provocata da una
pronuncia germanica del proto-finnicous, a quella di Toivonen
che la considera dovuta ad un influsso protolappone nel BFun, a
quella opposta di Bergsland che, in base spr. ai dati del Lp.
S, ritiene invece che non la si possa considerare lappone
comunet®, a guella, infine, di Raun, Ariste, Viitso e della
scuola estone in genere, che, riallacciandosi alla posizione
negativa di Kettunent®, la trattano come un fenomeno esclu-
sivamente sincronico del quale, come tale, non si pud rintrac-
ciare linearmente una derivazione da un protosistema in quanto
& attivo e produttivo nei singoli sistemi delle varie lingue
attuali. E' questo un argomento sul quale torneremo in seguito,

cfr:§ 5.

0.3
I1 presente contributo intende, infatti, da un canto limitar-

siey a delineare un quadro globale delle varie forme assunte

(14). Cfr. RAVILA 1941, 6; 1951 e 1960; POSTI 1953, 74-86; HAJDG 1962 [e
1992, 196]; KORHONEN 1988, 274-275; ecc.
(15). Un confronto tra la gradazione finnica e la legge di Verner del proto-
germanico avevano istituito gia ELIOT 1890 e quindi WIKLUND 1891. Sulla
scorta di quest'ultimo mosse poi anche SETALA 1896, che legava inoltre la
gradazione ad una presunta alternanza accentuativa, che avrebbe determinato,
tra le varie cose, anche il taglio sillabico. Per queste vicende cfr. spr.
KORHONEN 1986 cit.
(16). Cfr. POSTI 1953, 74-86.
(17). cfr. TOIVONEN 1949, 187.
(18). Cfr. BERGSLAND 1945.
(19). Cfr. KETTUNEN 1919, 1925 e 1936.
(20). 8i rimanda il problema dell'’evoluzione del fenomeno nelle parlate lap-
poni, che richiederebbe altrettanto se non piu spazio di quello qui occupa-
to, ad eventualmente altra sede: i due rami BF e LP sono infatti talmente
distinti ed internamente differenziati da renderne auspicabili scrutini au-
tonomi e separati prima di confrontarne i dati tra loro.
Per la gradazione in lappone, limitandosi al solo essenziale, cfr. comunque
almeno la bibliografia seguente.

AIMA 1918. BERGSLAND 1945 e 1976, 13-18. COLLINDER 1938 e 1951.

EEK - KURUC 1983, ENGSTRAND 1987. ITKONEN Er. 1941, e 1946,

1973a e 1975. ITKONEN To. 1916. KORHONEN 1969, 232-236 e pas-

sim; 1979a, 243-246; 1981, 135-153 e 1988, 273-276. PIKAMAE

1957. RAVILA 1932 e 1960. SAMMALLAHTI 1970; 1977, 56-71, 247-

249 e passim; 1982, 84-86 e 1988a. WIKLUND 1896, 1906, 1912 ecc.

dallagrad. nell’ambitodel BF propriown, edall’altro proporre ap-
punto una specifica interpretazione della sua genesi enatura.
per comodita del lettore nella tavola seguente forniamo una
sommaria rappresentazione cartograficae» della distribuzione
geografica dei principali dialetti BFes.

(21). En passant, precisiamo che nel prosieguo faremo in genere per comodita
provvisoriamente riferimento alla pratica, anche se storicamente un po' sem-
plicistica, classificazione tradizionale delle lingue BF, cosi riassumibile,

{FL [BF <N (Su.,Ka.,, Ve, In.) + S (Vo., Ee.,Li.)>] + [LP <2 ]}

riservandoci di tornmarvi in séguito; non abbiamo - comunque - naturalmente
tenuto conto delle varie ipotesi affatto fantastiche di affiliazione urali-
ca, o specificatamente BF, azzardate per alcuni Sprachreste del vicino o-
riente antico, quali ad es. quella del Gleye (bibliogria in DUHOUX 1982) che
vorrebbe il cd. eteocretese essere stato un antico dialetto BF (per tutta la
questione cfr. il lucido DUHOUX 1982, 215-216), o quelle (troppe) sull'ormai
famigerato "disco di Festo".
Per uno schema genealogico delle lingue BF aggiornato e maggiormente rifini-
to cfr. ad ogni buon conto quello presentato in ANTTILA 1989, 301: per pro-
poste piu radicali limitate al BF cfr. inoltre SAMMALLAHTI 1978a (lo schema
¢ consultabile anche in SZIJ 1990, 142-143 [ed in HAJDU 1992, 101]) o VII-
TS0 1978, 97-105 e VIITSO 1984, e qui oltre il § 4.2. Sul proklema, poi,
dell’entita e distribuzione dei gruppi (tribu) BF originari, intimamente
connesso alla classificazione genetica delle lingue BF, informa abbastanza
dettagliatamente HAJDU 1981, 65-68 [e pit ancora 1992, 95-102], mentre per
un primo quadro orientativo sui risultati raggiunti dall’'archeologia dell'a-
rea BF si potra ricorrere a LUHO 1980.
Sulla classificazione, infine, delle lingue uraliche in generale, oltre allo
schema in ANTTILA 1989 cit. ed alle trattazioni dedicate all'argomento nei
vari ?anuali, si pué fare riferimento a MANZELLI 1983, HAJDG 1979 (per una
esposizione storica del problema) e SZfJ 1990, 21-58 e 139-143 (per una ric-
ca raccolta di tavole).
(22). Per i nomi russi (sovietici eno) delle citta kareliane di Russia, come
per altri dettagli, cfr. la tav. toponomastica in fondo al volume (p. 139).
(233, Valgano al proposito le seguenti avvertenze. 1) Delle lingue in forte
recessione (ad es. vepso ed ingrico) se non praticamente estinte (voto) si
Sono segnate le aree della loro massima estensione moderna (ossia pratica-
M?nFe quella nota per 1l’inizio dell’'Ottocento). 2) Del finnico, viceversa,
si € rappresentata solo l'area di principale diffusione, a scapito dei dia-
letti Su. PP piu settentrionali e di quelli Su. SE piu meridionali. 3) Stan-
te la natura didascalica della nostra cartina non si & neppure tentato di
raffigurare le situazioni di bilinguismo, sia quelle russo\lingue BF (gene-
;?11 fuorché per la zona finnica e scandinava), svedese\finnico (in Finlan-
14 nelle zone costiere ed in parte del Vaasan Liani e dell’Uudenmaan Liani
;itre :he nel QOrrPottens Ldn svedese) ed estone e livone\lettone, sia quel-
Poh;: nvolgent{ lingue lapponi e finnico (nella parte settentrionale del
i nmaa s?perlore): sia quelle tra piu lingue BF. 4) In conseguenza di cid
_Quadro dxsegnato in particolare per 1'Ingria & estremamente sommario, la-
;Clanéo fuori i‘dialetFi finnici ingriani e schematizzando in modo molto
Tastico il fittissimo intreccio tra dialetti voti ed ingriei.
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[ i Definizioni.

i prima di procedere oltre sara meglio definire con chiarezza co-
sa si intende per gradazione e caratterizzare adeguatamente 1la
natura del fenomeno di cui intendiamo occuparci.

i .
In primo luogo & da precisare che come gradazione tout court

comprendiamo la seola gradazione radicale, ad esclusione della
cosiddetta gradazione suffissale (per la quale cfr. § 4.3) che
ricopre in realta un ordine di fenomeni a nostro parere algquan-
to diverso, ai quali siamo interessati solo in seconda istanza
sicché non ne faremo cenno nella seguente panoramica sulla gra-
dazione nelle varie lingue BF. Cio detto, la gradazione, nel
pit generale dei modi, si pud sincronicamente definire come un
fenomeno di alternanze paradigmatiche, o meglio (&4 la Collin-
der) idioparadigmatiche, che interessa le consonanti in Anlaut
di ultima sillaba di un tema, cioé di massima - data la strut-
tura di morfema radicale prevalente in BF - le consonanti ini-

s
SVERIGE s ziali della seconda sillaba: il sistema che viene cosi determi-
igggiﬁghr_: rxangel'sk nato & pertanto un sistema di tassofoni idioparadigmatici.
: e i L’alternanza, sotto il rispetto fonetico, pud essere quantita-
d -

tiva, opponendosi un gradeo lungo (GF: grado forte) ad un grado
breve (GD: grado debole), o qualitativa, opponendosi un grado
inalterato (GF) ad un grado (GD) che presenta vari feriomeni di
lenizione (lenizione vera e propria, sonorizzazione, spirantiz-
zazione) e\o assimilazione e\o semplificazione:

vy
o Helsinkiy_ FHLZ : GF ~ GD [G = C lene,
RW I Qs = e G = C sonora
N e = g, G, I I' = C spirante]
'Hmfs_m.fsbufg Tihvi s CiCa~ CiCi, Ca
it i3 "i-..l Tav. 2
ok h%m"rJ
< 1.2
thxm Storicamente la presenza di un grado piuttosto che dell’altro &
j determinata da un fattore sillabico, la chiusura o 1l’apertura
Rlga ROSSIJA della sillaba interessata. La regola sarebbe cio& quella pre-
TS e LATVIA 7 sentata nella tav. sq.
\\\\ ‘.“..l
< LIETUVA 5 e H
\'--\l \7.- .
- BELARUS’ {
/ vitnius -~ BE
= w2 [ i




${ -+ GF
$1 - GD

Tav.3

Rappresentando per semplificare la sola alternanza cC ~ C si a-
vrebbero dunque regolarmente solo sillabe:

GF in $[
GD in $]

#(cyv(ve)c=cv(v)-
#(cv)v-cv(vc)c-

Tav. 4

La chiave migliorews, per comprendere la logica di tale proces-
soe & a nostro parere quella di considerarlo come un fenomeno
essenzialmente di bilanciamento sillabicow per cui una sillaba
con Auslaut pesante deve compensatoriamente avere un Anlaut
leggero@n.

Plausibilita tipologica all’insorgere di un simile meccanismo
regolatore & conferita dalla particolare natura del sillabismo
BF. Nella fonologia delle lingue baltofinniche, infatti, le
correlazioni di durata vuoi vocalica che consonantica giuocano
un ruolo fondamentalet® e non sono in genere sottoposte a reci-
proche restrizioni combinatoriee: situazione non tra 1le pil
frequenticn né tra le piu stabiliev. Se, inoltre, sono pertanto
in generale possibili sillabe di tipo insolitamente pesante,
date le restrizioni BF del consonantismo iniziale e del vocali-

(24). L'argomento sari ripreso nella sez. IV.

(25). Ed anche per spiegare alcuni sviluppi seriori dell'estone, eEr,
vanti il § 3.2.

(26). Che cié non possa riguardare le sillabe iniziali & evidente data 1'in-
terdizione in BF delle sequenze iniziali #CC-.

(27). E sara appunto l'estone, come vedremo in seguito, a spingere alle e-
streme conseguenze questo principio, estendendo la gradazione anche alle vo-
cali, creando un grado extralungo per le lunghe gia in grado forte, ed ap-
prodando finalmente a considerare le sillabe globalmente come brevi, lunghe
ed extralunghe.

(28). Ed anzi la geminazione consonantica & caratteristicamente produttiva
in tutta l’area baltica.

(29). Vale a dire, in termini strettamente trubeckojani, che non esiste al-
cuna correlazione di taglio sillabico.

(30). TRUBECKOJ 1971 [1939], 245, ad esempio, citava solo finnico, ungherese
e tamil.

(31). Martinet (cfr. spr. MARTINET 1968 [1955], 125-130 e per applicazioni
pratiche 1952 e 1965) additava appunto nella frequenza della geminazione
consonantica un potente fattore di cambiamento linguistico.

piu a-
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smo postradicale sono soprattutto i confini della seconda sil-
1aba ad essere caricati del maggior grado di complessitaocz:
combinazioni come /#CVVCC-CVVCC-C.../ ecc. sarebbero infatti

(32). Come si pud ricavare dalla tav. qui sotto, dove sono confrontati i
principali tipi di sillaba e le loro combinazioni. Per economia di presenta-
zione non si distingue tra /C-/, /CC/ e /C,Cy/ tutti resi con <CC> cosi come
tra vocale lunga /V:/ e dittongo /VV/, entrambi <VV>,

$ $2 83

V- i [ V- ] (V-
cv- cv- Ccv-
V- V-
CvV- cuv-

ve- veC- vC-
cve-  » 4+ 4 CVC- p + ¢ CVC-
yve- vveC-
cvvC- CvvCe-

vce- vee- vee-
cvee- cvec- cvee-
vvee- yvce-
cvvee- cvvee- J i

Quanto, poi, alle restrizioni del consonantismo iniziale, queste corrispon-
dono ad una interdizione gia uralica completamente obliterata solo nelle
lingue ceremisse e soprattutto mordvine. Il divieto del gruppo consonantico
iniziale, tuttavia, nelle lingue BF moderne & in fase di recessione, sotto
1l'incalzare dei prestiti: sta in effetti perdendo vigore anche nel finnico,
che & la lingua sotto questo rispetto pit conservativa, mentre in estone,
che ne conserva traccia solo nei prestiti pitt antichi, é completamento cadu-
to (cfr. oltre n. 140). Per esemplificare, limitandoci a Su. ed Ee. da un
lato ed a Ma. dall’altro, si vedano i seguenti due gruppi di prestiti, va-
riamente calettati dal punto di vista cronologico.

Su.| ranska ‘francese’ |Frankit ‘iFranchi’ =
Ee.| - prantsuse 'francese’ frantsiskaan
Ma.| Ferenc ‘Francesco’| Franciaorszag ‘Francia’| - ['‘france-
[scano’
dRus. svobodi| Su.|vapaa ‘id.’ = =
‘libero' | Ee.|vaba ‘id.’ - -
(>Rus. svobod-| Ma.| szabad ‘id.' E -
ny j)

Interessante tipologicamente &, infine, notare come si diversifichino le
Strategie per eliminare il gruppo consonantico iniziale: le lingue BF seguo-
no regolarmente il metodo aferetico, mentre l’ungherese oscilla tra epentesi
€ sincope; nessuna lingua uralica, perdo, ricorre - a mia conoscenza - alla
metatesi. Di questa ultima tecnica, me ne soccorre invece un bellissimo e-
S?mpio in nitinat, una lingua wakash dell’isola di Vancouver (British Colum-
bia, Canada), cosi riportato dalla Haas: "The Nitinat referred in 1931
to their favorite Victoria merchants as «Cott’'n’Speden» i.e Scott and Peden”
(HAAS 1972, 83 n. 1).

11



virtualmente accettabili senza che scattino le regole della
gradazione.

12

.II. Le gradazioni delle lingue BF.
Descrizioni.

2 I1 BF N.

passeremo ora in rassegna i sistemi di gradazione presenti nel=-
le varie lingue BF, a partire da quelle BF settentrionali, nel
cui ambito, in particolare, esamineremo preliminarmente e piu
approfonditamente il finnico che, presentando da questo punto
di vista una situazione esemplare per chiarezza, costituisce un
efficace Gradus ad Parnassum.

Dopo esservici soffermati abbastanza a lungo si da fornirne una
descrizione sufficientemente dettagliata, -allargheremo il gqua-
dro alle rimanenti lingue del sottogruppo settentrionale, sulle
quali il nostro indugio sara tuttavia minore, bastandoci deli-
nearne un profilo pil sommario, poiché in generale nella mag-
gior parte del BF N (con numerate eccezioni, come vedremo) lo
schema & sostanzialmente analogo a quello riscontrabile in fin-
nico che prevede un condizionamento fonetico sincronico abba-
stanza coerentet’. Pressoché dovunque, ad ogni modo, si sono
verificati in maggiore o minore misura fenomeni di morfologiz-
zazione di alternanze per perdita del fattore fonetico condi-
zionantesy, ed il novero dei fonemi sottoposti a gradazione in
pratica varia, sia pure entro certi limiti, da lingua a lingua.

i Finnico.

In finnico la gradazione coinvolge solo le occlusive, lungheos
e brevi, ed i principali nessi di liquide ed h + occlusive, ad
esclusione pertanto di fricative, liquide, nessi di occlusiva +
fricativa e viceversa, nessi di sole fricative, nessi di sole
liquide e nessi biocclusivi.

Il sistema cosi descritto & riassumibile come nella tavola se-
guente:

(33). Nonché un sistema di alternanze centrato su quelle di occl. lunga ~
breve, occl. breve ~ lenita e dei nessi di liquida + occl.

(34). Come d'altra parte vedremo avvenire anche in finnico standard, rispet-
to al quale - inoltre - la situazione dei dialetti & comunque piu differen-
ziata.

(35). Per la distinzione di durata in finnico, oltre le grammatiche, ecfr.
RAVILA 1961, LEHTONEN 1970, SAHLMANN-KARLSSON 1978 ecc.
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Pp ~ P £k = L Kk ~ k
p. =N £t =d k ~@, Vv
mpp ~ mp ntt ~ nt nkk ~ nk [nk-k ~ nkj
mp ~ mm nt ~ nn nk ~ ng [n'n]
ltt ~ 1t 1kk ~ 1k
it ~ 11 1k ~ 1 (Ij
rtt ~ rt rkk ~ rk '
rt =~ xxr rk =~ xr (r])
ht ~ hdee hk ~ h, hk (hjyen
Tav. §
2.1.1

Quanto al tipo di mutamento fonetico che ha luogo tra i due
gradi, si pud affermare che in finnico la gradazione & sia
quantitativa che qualitativa. Sotto qguesto rispetto vi sono es-
senzialmente cinque tipi di alternanze: I. alternanza quantita-
tiva pura (occlusive lunghe e nessi con occlusive lunghe); II.
"lenizione" (occlusive brevi e nessi con h); III. assimilazione
(nessi con p e t e nesso nk); IV. scempiamento (nessi con k)i
V. scempiamento ed insieme assimilazione (nessi con k /_e, 1).
Si veda in proposito la tavola seguente, recante anche esempi
tratti dalla declinazione nominale:

(36). Nella serie delle alternanze dentali la t, & da avvisare, si spiran-
tizza di regola in s davanti a i (primaria e secondaria da -"eff, cfr. n. 43)
come in tutte le ligue BF (cfr. n. 50).

Un comportamento eccezionale presenta solo il nesso ht, che davanti ad i o
rimane invariato o si manifesta come ks. La ragionme di cio & che in Su. ht
confluiscono due diverse fonti FL, %t e *kt: nel primo caso la t preceduta
da solcata (FL *& > BF *h, o FL *§ e *s > BF *3) si sottrae alla spirantiz-
zazione, per motivi dissimilativi, verosimilmente prima dell' evoluzione
baltofinnica *¢ > h (cfr. LAANEST 1982, 102); nel secondo caso, *kr & passa-
to a ht (solo al confine tra prima e seconda sillaba; altrove si ha sempre
tt) in tutto il BF (fuorché in Ee. S dove la rispondenza & tt) ad un epoca
in cui era gia avvenuta la spirantizzazione, sicché davanti ad i & rimasto
conservato come ks (cfr. LAANEST 1982, 103). Ad esemplificazione di quanto
sopra si vedano le seguenti corrispondenze: 1) Su. lehti ‘foglio’ ~ lehden G
vs Lp. N laslta ‘id.' e Mr. PE lyéta& ‘id.'; 2) Su. kaksi 'due’, kahteen ILL
- kahden G vs Lp. N guoklte ‘id.' (per altre forme cfr. n. 45), Mo. kafta
‘id.' e Ko. kyk ‘id.’; 3) Su. ahtaa ‘ficcare, riempire, stipare' ~ ahdan
(PR)Pxl vs Mo. aftoms ‘collocare (una rete od una trappola)’ e Ko. oktyny
‘collocare (un laccio), mettere in guardia’.

(37). In GD gli alternanti j, rj e hj sono tassofoni di 1, r e h(k) nei nes-
si con -e ed -i (cfr. tav. 6e); h e hk sono invece allomorfi la cui scelta é
condizionata in modo esclusivamente lessicale (cfr. tav. 6d).

14

GF GD N G\AGH)
i §
pp p lippu lipun ‘biglietto”’
g o t liitto liiton ‘unione’
kk k lukko lukon ‘serratura’
mpp mp lamppu lampun ‘*lampada’
ntt nt lanttu lantun ‘rapa’
?kk nk [nkk ~ nk] lankku lankun ‘asse, tavola’
Ep lp sglppg sulpun ‘pasta (di legno)’
1tt 1% kiltti kiltin ‘beneducato’
1kk 1k silkki silkin ‘seta’
rpp rp sirppi sirpin ‘falcetto’
rtt rt kartta kartan ‘mappa’
rkk rk sorkka sorkan ‘zoccolo’
II
p v lapa lavan ‘spalla’
t d lato ladon ‘fienile’
kéasi kéaden ‘mano’ (kiteen ILL)
k @ loka loan ‘fango’
v Ju~y___u~y luku luvun ‘numero’
ht hd lahti lahden ‘golfo’
yksi yhden ‘uno’ (yhteen ILL)
III
mp mm lampi lammen ‘laghetto’
nt nn lanta lannan ‘letame’
nk ng [nk ~ n-7] aurinko auringon ‘sole’
1t 11 kulta kullan ‘orof
rt rT virta virran ‘fiume’
Iv
1k 1 nalka nalan ‘fame’
rk r parka paran ‘povero'
hk h nahka nahan ‘pelle’
hk keuhko keuhkon ‘polmone’

§38)§ I§ Su. il G -n ; FL -*n risulta al singolare coincidente con 1'A -n <
lL -*m in quanto FL -*m > BF -*n /__#, cfr POSTI 1953, 32-35 e LAANEST 1982,
vgl.‘e.e? es. §a??': Su. peni N, penin G\A; Ee. (dial.) peni N\G\A vs Lp. S
ngaefgsg N,leile éqam A; in Lp. la -m & conservata perd nel solo Lp. S, cfr.

, . D'ora innanzi, comunque, noteremo sempre ia 1i -
T L q pre, piu semplicemen
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v
lke\1lki 13 olki oljen ‘paglia’
rke\rki rij kurki kurjen ‘gru’
hke\hki hj sédhke sdhjen ‘filo’
Vi
sp piispa piispan ‘vescovo’
st musta mustan ‘nero’
sk ecc, koski kosken ‘torrente’
ks suksi suksen ‘sci’
tson ecc. metsd metséan ‘bosco!
tk tk  ecc. matka matkan ‘viaggio’
Tav. 6al
2.1.1.1

Come si pud notare in base alle due tavole precedenti il mecca-
nismo & abbastanza regolare ed armonico tranne nel caso delle
occlusive brevi, dove la lenizione ha generato una catena di e-
siti che hanno condotto in piu casi alla caduta completa del
fonema sottoposto a gradazione con ricostruzioni multiple a 1li-
vello dialettale o dotte.

Emblematico & il caso della de¢o che & una ricostruzione dotta
attuata sulla scorta dello svedese per unificare i divergenti
risultati che manifestano in gquesto caso i dialetti finnicieu:
i dialetti occidentali presentano in generale l’esito [w] con i
suoi prodotti 1 e r, mentre in quelli orientali o si & pervenu-
ti alla caduta definitiva o si sono verificate le false rico-
struzioni j, v e h. Cfr. ad es. le forme sgg.: Su. St. padan
‘pentola’~-G (N pata) e sade /sade?/¢n ‘pioggia’, Su. Ha& palan e
sale, Su. EP paran e sare di contro a Su. Sa paan e sae ~ saje;
il dialetto occidentale Su. PP presenta perd in questo caso un
tratto orientale, cfr. le forme pajan e saje, che & sporadico
anche nei dialetti Su. KP. Nella gradazione della k, invece, la

(39). Diversi tuttavia sono gli esiti nei dialetti finnici. In quelli occi-
dentali per ts invariabile da BF *(t}cs (prob. attraverso *ﬂs) figura gene-
ralmente tt, laddove negli orientali fa riscontro l'alternanza ht ~ t, h; u-
sando il medesimo esempio di tavola 6 si ha infatti Su. W metta ~ mettén e
Su. E mehti ~ metin, mehan. Per maggiori dettagli cfr. § 4.1.3.1.2.

40. L'introduzione del grafema <d> per il grado debole di /t/ risale ad A-
gricola, che lo usava perd in alternanza con <dh> (ad es. wedhest accanto a
wedest per 1l'odierno vedestd, ELAT di vesi ‘acqua') attestando cosl una pro-
nuncia ancora spirante: cfr. LEHTIMAKI 1986, 226-228.

(41). Cfr. spr. LEHTIMAKI 1984 e LAANEST 1982, 39-43,.

(42). Cfr. § 2.1.2.2.2
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disparitd degli esitien & rimasta anche nella lingua lette-
raria.

per rilassumere la complessa diacronia di queste lenizioni si
veda lo schema proposto qui sotto:

F

p> "8 > [v] -— <v>
W
*t s> *s > { i } —_ <>
g (E)
o] =2 e
%k = *ﬁyunb { o g
[v] ——— <>

Tav. 7

2iedie 2

Cio fatto, passiamo ad esaminare il meccanismo (vale a dire la
regolarita del condizionamento fonetico) che governa la grada-
zione finnica, e la funzionalita morfologica che questa viene
ad assumere.

i I e I

Va detto innanzi tutto che in finnico 1la regola sillabica che
abbiamo in precedenza enunciato per la diacronia & tuttora va-
lida.e funzionante anche in sincronia e gioca anzi un ruolo de-
terminante nella grammatica della lingua. Si vedano infatti i
seqguenti esempi tratti dalla flessione nominale e verbale, dove
la gradazione riveste una particolare importanza morfologica:

—

(432: Nei dialetti di Botnia C e Botnia N si ha anche j, cfr. maki ‘collina’
~&maJen G (vs Su. St. méen). Sull’alternanza k ~ v cfr. ITKONEN Te. 1974,
(44). Cfr. OJANSUU 1911, 148-152, ecc. Con <> intendasi [y].
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Su. ‘fiume’ tema joke-
N joki <* joke[#4  GF
G joen <" joke-n]  GD
P jokea <*;oke[-6&“ﬂ GF
ADES¢® joella <*joke-1]la  GD
Su. ‘conoscere’ tema tunte-

<*tunte[-va GF
<*tunte-m]fen  GD
<*tunte-t] GD
(*tunte[~pi GF

PART PT tunteva
(PR)Px1 tunnen
(PR)Px2 tunnet
(PR)3 tuntee

Tav.Ba-h

2ol. 252

Anche in finnico, tuttavia, non sono del tutto assenti sviluppi
anomali od esiti ormai condizionati unicamente dalla morfolo-
gia: si tratta comunque di una casistica ancora abbastanza cir-
coscritta, e possiamo rapidamente passarla in rassegna.

(45). -*e > -i /_#. O meglio: FP (cfr. SAMMALLAHTI 1988, 523 e 536-554)
-*a\a > FL -%e (cfr. DECSY 1971) conservato nel LP -*e e nel BF -*e (che pe-
e > -*i /_4#); il FP -*i confluirebbe invece in FL -*e [?] donde BF -%e
(che pure > -*i /_ #), ma LP -¥a.

Cfr. in proposito gli esempi seguenti. ‘Due’: FP *kakta > FL *kakte > Lp. S
VE Go'kxte, N guoklte, E Kd kiitht di contro a Su. kaksi ~ kahden (G). 'Fuoco’
FP *ruli > FL *tule > Lp. S tdlld, N ME dolla, E Kd t3ll contro Su. tuli -
tulen (G). ‘Freccia’ FP *n‘ooli > FL *n‘oole > Lp. S njuol, N ME njuolla, E
Kd n'all, E Kt n'uolle rispetto al Su. nuoli ~ nuoclen (G). 'Nome' FP Fnimi >
FL *nime > Lp. P Ar namha, L namma, N ME namma, I nomma, E Kd némm ed E Te
namme verso Su. nimi ~ nimen (G).

Per il finnico, in particolare, si & spesso assunta la natura anche sincro-
nica della regola in questione; contro questa interpretazione cfr. tuttavia
SKOUSEN 1975 e BERTINETTO 1988, 107-108.

(46). I1 Cx del partitivo & in BF -*ta~a da un “"separativo" FU -*ta~a, per
cui cfr. spr. ITKONEN Er. 1973 oltre a COLLINDER 1965, 124-225, RAUN 1988,
559, ecc.; per gli allomorfi del finnico cfr. ZEPS - BAILEY 1970, SAHLMAN-
KARLSSON 1980, ecc. Per l'uso del partitivo, infine, oltre le grammatiche e
tralasciande la wvasta bibliografia specifica sulla marca dell'oggetto in
finnico, ecfr. spr. DENISON 1957, SCHLAGHTER 1958, IKOLA 0. 1972 e SADOWSKI
1983.

(47). -¥6a <-Tta /$$__ per gradazione suffissale: cfr. § 5.3.

(48). L’'ADES finnico ha il Cx -lla~& < -*1-®na~&: cfr. n. 62.

(49), -*m> -n /__#: cfr. n. 37.
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2.1.2.2.1

La prima eccezione & fornita dai Px che conservano ancora trac-
cia dellg loro originaria natura di clitici liberi: si compor-
tano ossla come se non determinassero la chiusura sillabica
consentendo cosl il grado forte:

—
Su. ‘mano’ tema kdte-
N kasi < katefsn
G kaden <*kite-n] GD
Px1PL kdtemme’ <™ kite[=mmekG¢h GF
‘la nostra mano \ le nostre mani’

Tav. 9

siccome poi la -n del genitivo si fonde con il Pxl PL in un u-
nico amalgama -mme’ superficialmente identico alla forma sem-
plice, il comportamento del Px rispetto alla gradazione pud es-
sere morfologicamente rilevante: nella flessione nominale la
forma G+Pxl1 PL si distingue infatti da quella semplice G solo
nelle parole sottoposte a gradazione. Si vedano gli ess. sgg.:

(20). *kate > *kati (cfr.n. 45) > *kasi (cfr. n., 36): FL *t > BF s / i,
; :rw (Er. ked’, Mo. kjad’ (k'ad'); Mr. M e PE kit]; Lp. S Rp kata, L kiehta.
N kgigtﬁs:dN. ME gietta, I kiet'4, E Kt k'ieotte, E Te e Kd kitt, ecc. vs
(kzadeflc( aden GZ,_Ka. ed Ag: #az; (Eaden G), Ly. ka%i (kaden G), Ve. k’azi
. kéc:é )P. I;?édsf;z;i)v:l..igassl (k:j;‘a(?), Ee; kasi (kée G), Li. ke>(i)¥ (ka’D
1953, 48-55, LAANEST 1982, 162-?03 :ﬁ;fs prlET K vl ol . B0
(51). -mmek ¢ in realta a sua volta un amalgama di -*n-*me-*k dove -*n &
?;r;a.del plurale del posseduto e -*k del possessore (cfr. MANZELLI 1987,
al. ﬁ. 1988, 59 e passim). I1 fipnico ha esteso il paradigma plurale anche

singolare del posseduto, eliminando in pratica la distinzione di numero
Per la cosa posseduta, a differenza ad esempio dell’ungherese che non ha

nflato i due paradigmi 5 kétemme co i i
. rrispond i1
co . . P e 1in ungherese tanto a keziink
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Su. ‘padre’ N %sé &
G isédn < "isd-n
Px1 PL isamme <*isa-mmek
/iszm-me?/
G+Px1 PL isimme < *isa-n-mmek
/iszm-me?/
Su. ‘madre’ N aiti .
G 4idin <¥aiti-n] GD
Px1 PL ditimme <*3iti[=mmek GF
/eitim-me?/
G+Px1 PL &Aidimme <*siti-n]-mmeksn  GD
Jeitim*me?/
Tav. 10a-b
225842

La seconda importante fonte di perturbazioni & la /?/¢» che, se
pure non notata dall’ortografiae, fa tuttavia scattare la gra-
dazione. Nei verbi cid & soprattutto rilevabile negli imperati-
vi e nelle forme impiegate nella coniugazione negativa, cfr.:

(52). Quindi < -*n-*n-*me-¥k, cfr. MANZELLI 1987, 72-76 cit.
(53). Cfr. OJANSUU 1908, HAKULINEN 1957-1960 1, 30-32, ITKONEN Te. 1965

LAANEST 1982, 125-126 ecc. )
(54). Solo in testi grammaticali la pratica finnica & di notarla con l'apo-

strofo <'>.
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su. ‘leggere’ tema luke-

INF I lukea <*luke-§a?659 <Fluke-tat® -k
/luked?/ GF GD

IMP(2) lue /lue?/ <™ luke-kon] GD

NEG1 en lue <¥e-m *luke-k] GD
/en lue?/

(PR)Px1 luen <*luke-m]# GD

(PR)3 lukee <*luke[ -pi GF
/luke*/

Su. ‘sapere’ tema tieta- <¥te-tanss

INF I tietaa <*te-ta-§4? <“te-td-ta-k
/tietz?/ GF GD

IMP(2) tieds <*te-ta-k] GD

NEG1 en tieda <¥e-m *te-ti-k] GD
/en tiedz?/

(PR)Px1 tieddn <*te-ta-ml# GD
/tiedan/

(PR) 3 tietds <*te-ta[-pi GF
/tiete" /

Tav. 11

(55). -*6a” <-*rak /$$__ per gradazione suffissale: cfr. § 5.3.

(56). -"ta~a & il suffisso dell’infinito primo, lemmatico.

(57). Fk e qui caratteristica del presente.

(58). La dittongazione delle medie lunghe & fenomeno diffusissimo nelle lin-
gue FL al quale restano estranei praticamente solo vepso, ingrico, voto, e-
stone (salvo alcuni fenomeni dialettali, cfr. n. 83) e parte del lappone o-
rientale. Si veda il materiale esemplificativo raccolto nella tav. sg.:

BF Su. Ka. Ve. In. Vo. Ee. Li.
¥e: 'lingua’ kieli kieli Kel kgli t¥&li keel kél~kigl G (Sakiel)
‘strada’ tie tie te t& té tee [rek]
. ‘fungo’ sieni siefi éef séni sini seen séﬁ—s}gnDPL(Sazein—zienb)
6 'notte’ y& i) <) 3} ) 86 ig (Wug)
5 | lavoro' tys  tus t6 t§ td t66  tie (W tad, Sa tid)
o- ‘giovane’ nuori nuori nof ngri mér noor nugf
‘palude’ suo Suo so s§ sO soo  sug
Lp. § V£ U Ma L N ME I E Kt E Te E Kd

*
e-

V13 " x . . i go s b 2
*llngua' Q;g‘ﬂ‘g gialla kiella giella kiela kiell® kill kill
o-

(L e P & . ¥ -
giovane'ni-drge nuarra nuorra nNUOrrd nuora  nuorr® nirr nurr

.

Per il Su. cfr. HOLMAN 1977; per ulteriori dettagli e bibliografia cfr. n. 83.
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poi, il comportamento della glottale carat-
*_ekis), che pre-
no cioé

guanto ai nominali,
terizza un ampio gruppo di nomi in <-e> /-e?/ <
sentano pertanto un anomalo GD al nominativo (appartengo
al gruppo dei cd. temi a gradazione inversa).

cfr. al proposito gli esempi nella tavola seguente:

su. ‘affare, tema *1iikke’~
negozio’ N liike <*1i ‘kke-k] GD

/1i-ke?/
G liikkeen <*1i-kke[?-en < *11i-kkek-Vn GF
P liiketta <*1i‘kket]-ta <*li-kkek-ta GD

Su. ‘arte’ tema  “taite’-
taide <*taite-k] GD

/taide?/
G taiteen <*taite[?-en <*taitek-Vn GF
P taidetta <Y*taiset]-ta <*taitek-ta GD
Tav. 12

2.1.2.2.3

Una terza fonte di perturbazioni & data da gquelle parole in cui
la stringa CVVC & in realta storicamente bisillabicaw», prove-
nendo da un‘originaria *cv[-cVC per caduta di una consonante

intervocalica.

20k 202030
In questa classe di eccezioni un primo gruppo di casi, piutto-

sto importante riguardando un Cx alquanto frequente, & quello
che concerne l’illative in -*svn, che infatti vuole sempre il
tema in grado forte, anche se apparentemente in $] (cfr. tav.
13a); non mancano comungue forme piu conservative (cfr. tav.
13b) in cui l’antica sillabazione & ancora sincronicamente ben
evidente. Si vedano infatti gli esempi alla tavola seguente:

s

su. ‘negozio, tema kauppa-
commer- N kauppa
cio’ G kaupan < *kauppa-n] GD
ILL kauppaan q:kauppa[-hﬂnan < *kauppa-sV-n» GF
INES kaupassa < “kauppa-s|sa < “kauppa-s-na GD
su. ‘prosce- tema ramppe-
e 3
nio N ramppil <* ramppett
G rampen <’f ramppe-n] GD
ILL ramppeen <:ramppe{-hen < *ramppe-sV-n GF
INES rampessa < ramppe-s|sa < ‘ramppe-s-na GD
Su. ‘palude’ N suo
ILL suchon <*s0°-sV-n
‘terra’ N maa
ILL maahan <*ma--sV-n
Tav. 13 a-b
P .
(61). Per BF -"s- > -h- intervocalica ( > @ spr. in Su. Vo. Ee. Li.) cfr.

ngTI 1953, 59-65, LAQNEST 1982, 102 e 124, ecc.

E*n):mti coﬂpoante‘- s(V)- del sufgisso locativeo vale ‘interiorita’, mentre

. o a'. sistema componenziale dei Cx locativi BF presupposto dal

banm.co si pud ad es. c?sl presentare (dei Cx finnici diamo solo le forme
se, ed omettiamo i casi avverbiali marginali le cui sopravvivenze sono or-

mai praticamente lessicalizzate):

Interiorita Esteriorita
BF -*s(V) (V)
Stato -*na-a g T RLLH,
-"s-"na-a -"1-"na-a
Moto a -:n\-*k\-*s -¥sv-*n -*1-*n(e)-*k “Fr-*s(e
Moto da | -"ta~a “¥s Fta-a -*1.-%*ta~4 -*pta-&-lk
Su.
i;ito -na~a ESS -ssa~4 INES -lla~4 ADES
Ho:z 3 -V-~hVn ILL -lle' ALL -ksi TRSL
a -(t)a~-a P -sta~-d ELAT -lta~a4 ABL -tta-4' ABES

(59). Ccfr. Savo Su. -ek, In. E -eG, Vo. E -eG, Ee.
cora -e? (cfr. ARISTE 1938, RAUN - SAARESTE 1965,

Li. -G.
(60). Si ha cioé <CVVC> = /CVVC/ anziché /CV-C/.
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St. -e ma Ee § (VBru) an-

90 e spr.

KEEM 1970) e

;Z; %gyznaﬁ;itsdz questo tipo dei Cx locativi baltofinnici cfr. spr. KORHO-

oy 1§86- re MANZFLLI 1987, 111-117 oppure, per un diverso approccio,

G o ﬁklgié uniuséfossi complessiva dei sistemi delle lingue BF cfr. la

e - VA 1 19662 31-32, mentre per un confronto con i sistemi

156 9%-103?n§i i:ii;ctﬁszimz,i;} mer ja e del proto-fordvino cfr. TKACENKO
' Y re, ] i -*1-

1982, §1 pp. 81-82 e su = SE;LB;:;&IK;E#IE%Ei%SSG b B

23



2.1.2.2.3.2

Un secondo gruppo di casi, affatto analogo a gquello dei nomi in
/-e?/, & gquello dei temi consonantici in -s, individuabili per
avere come quelli, contrariamente alla norma, il nominativo in
GD ed il genitivo in GF, cfr. :

Su. ‘re’ tema *kuninkas- <Germ. *kuningaz (N)
N kuningas < *kuninkas] GD
/kunin-nas/
G kuninkaan < *kuninka[h-an < *kuninkas-Vn GF
/kunigkaan/
Su. ‘segale’ tema *rukis- <Germ. ¥rugiz (N)
N ruis <*rukis] GD
G rukiin <*ruki[h-Vn <¥rukis-Vn GF
/rukiin/
Su. ‘dente’ tema *hampas- <Balt.: cfr. Lit. ¥afibas
N hammas < *hampas ] GD
G hampaan < *hampa[h-Vn < *hampas-Vn GF
/hampaan/
Tav. 14

2.1.2.2.4
Un altro capitolo, assai importante, di questa rassegna e of-

ferto dal modo di congiungersi al tema della -i- suffisso del
plurale, della =-i- caratteristica del passato e di gquella del
suffisso -in del superlativo. Tale -i- si unisce in genere in
dittongo alla vocale precedente del temaw, che si presentera
dunque come nella forma semplice in GF o GD a seconda della
sillabazione dei suffissi successivi, non erigendo la -i alcuna
frontiera eterosillabica®y a proteggere automaticamente il te-

malss) .

(63). Cfr. katu ‘strada’ kaduilla PL ADES (GD in $]). consonantizzandosi (e
passando cosi in Anlaut alla $ sg.) anche graficamente se intervocalica,
cfr. katuja PL P e katujen PL G (GF in $[). A volte puo modificare la vocale
del tema, cfr. ilta ‘sera’ illoilla PL ADES (GD in $1) < *¥ilta + *I + ¥lla e
iltoja PL P (GF in $[), o determinarne la caduta sostituendovisi, cfr. kukka
‘fiore' kukilla PL ADES (GD in $]) < *kukka + *i + *lla e kukkia PL P (GF in
$[). Su questi fenomeni cfr., ad es., la sintetica presentazione di LEHTINEN
1964, 526-527.

(64). Cio avviene solo, e prevedibilmente, nei temi in -?\@ ed -s\h\@ pre-
sentati poco sopra, dove la consonante pur disparendo conserva tuttavia
traccia del confine sillabico originario.

(65). Il che equivale a dire, come in genere fanno le grammatiche per dare
una regola pratica, che "forms which have the plural -i-, the past tense -i-
or the superlative -in, have the same consonant grade as the corresponding
singular, present tense, or comparative forms" (LEHTINEN 1964, 523).
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o W e O
A parte alcuni fenomeni dialettali®e 1l’unica area instabile in
questa sostanziale uniformita di trattamenti & costituita dal
genitivo pluralewn, poiché - per tacere delle varie formazioni
dialettali e marginalie®s - tra i suoi allomorfi ve ne sono
alcuni che manifestano costantemente una -i- eterosillabica, a
differenza del rimanente paradigma plurale. Riassumo sinte-
ticamente i principali allomorfie» nella tav. sg:

(66). Problematica appare infatti la presenza (cfr. LAANEST 1982, 151) di
plurali costantemente in GF (in cui cioé la -i- del PL blocca la sillaba in
posizione aperta) mnel dialetto Su. SE, per cui cfr. gli esempi seguenti
(dove le forme Su. SE sono tratte da LAANEST cit.):

(_ | su. sE Su. St | Vo.

i
‘piede’ -ELAT jalkoista jaloista jankoissa (jafgossa)
‘ragazzo’-ALL poikil pojille poikgifg
‘sacco’-INES sdkkissa sakissa -
‘campo’ -AEL peltoilt pelloilta peftaifg (pgHtoing)

I1 fenomeno & regolare, inoltre, in voto (cfr. gli esempi nella tavola prec.
oltre al § 3.1.3.7 pitu avanti) ed & conosciuto anche nel dialetto. ingrico W,
nell'estone meridionale e nei dialetti Ee. cNE; per la situazione in vepso
(non significativa per la gradazione ma interessante comparativamente per
1'influsso della -i-, sola marca del plurale nella declinazione vepsa, sulle
vocali tematiche) cfr, il dettagliato ALVRE 1982.
?1 diverso comportamento morfofonologico di questi plurali secondo una buona
ipotesi di P. Alvre (cfr. ALVRE 1965a, notomi purtroppo solo attraverso LAA-
NEST 1982, 151) & dovuto a livellamenti analogici su quei genitivi plurali
dove per spiegabili ragioni storiche (cfr. oltre) il tema compare al GF. La
verosimiglianza del PL G come modello trainante & appoggiata dall'importante
ruolo che esso svolge nelle reggenze posposizionali e conseguentemente nella
creazione di nuovi €x secondari da -G + POSP (tipo il comitativo, ecc.); e
coll’ingresso di nuovi casi con tema sempre in GF aumentano naturalmente le
pr?babilita che questo si diffonda ulteriormente nel paradigma. Ulteriore
Spinta in questo senso pud essere venuta pure dall’illativo, etimologicamen-
te sempre in GF ed anch’esso caso posposizionale.
(67). Cfr. HAKULINEN 1957, 57-59 e spr. HARMS 1957, oltre ai consueti UOTILA
1975, 50-53, LEHTINEN 1964, 523-524 ecc. Inoltre: per il PL-G nei pronomi
Personali cfr. IKOLA N. 1946 e ALVRE 1978; per i paralleli dati kareliani
cfr. ALVRE 1966. In realta si usa parlare di genitivi plurali, in quanto la
grammatica finnica distingue due Cx G, dei quali il secondo & di impiego li-
mitato, o con connotazione arcaica o specializzato in valori semantici par-
Cicolari.
(68). Cfr. PAUNONEN 1974, ecc.
22;). N;lla assegnazione degli allomorfi alle due forme di genitivo PL cosi
. e ne la }oro proposta eziologia traggo spunto in particolare dall'ipotesi
PAU;;;tema21one avanzata_da HARMS 1957; cfr. inoltre LAANEST 1982, 148-149 e
i EN 1976. I morfemi tipo II sono caratteristici (efr. LAANEST 1982,
8) del Su. W (donde molte forme sono state assunte dal Su. St.) oltre che
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Su. PL G
Morfemi Allomorfi Sillabazione
o % b 1 -ien TRV Ti-en GF !
I -"i=-"t=-"Vn > 2 -jen JTV__ TV-jen GF
PL PL G 3 =iden /TV__(n TVi-den GF
4 -itten /TV__m TV-it-ten GF !
1 =in JTV__ TV=-in GF !
1T -*t-*vn >
PL G 2 ~-ten JTC__ TC-ten GD

Tav. 15

Trascurando la forma I4 (la cui origine sara plausibilmente a-
nalogica), la via forse piu praticabile per spiegare 1l‘anomalo
comportamento delle -i- degli allomorfi I1 e II1l & che esse ri-
salgano in realta, come suggerirebbe la tav. 15, ad una fonte
almeno parzialmente diversa dal semplice morfema -*i del plura-
le, che normalmente non ha manifestazioni eterosillabiche. Un
tentativo in questa direzione di chiarire 1l’origine di tali
forme problematiche & pertanto esperito nella tav. sg., dove i
dati sono presentati a la Anttila e - per esigenze di impagina-
zione - le forme ricostruite sono scritte in corsivo omettendo

gli asterischi:

dell'Ee. St. ( <Ee. N) e del livone; cfr. ‘pesce'-G: Su. W kalain (Su. St.
kalo jen, ma anche kalain), Ee. kalade e Li. kalad.

(70). Uso qui le seguenti sigle: T = tema, TV = tema vocalico, TC = tema
consonantico.

(71). La ripartizione tra gli allomorfi 1\2 e 3, probabilmente in origine
condizionata dalla gradazione suffissale (cfr.piu oltre, § 5.3), segue quel-
la dei partitivi -ta~a \ -a-a.

(72). -itten & un allomorfo di origine non chiara alternante col solo piun
comune -i-den; é& tuttavia obbligatorio al posto di quest'ultimo in combina-
zione coi Px, cfr.: koe /koe?/ ‘prova’, kokeen G, kokeiden \ kckeitten PL G.
ma kokeittesi PL Px2 G e non *kokeidesi.
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Su. G PL G I1 PL G IIl PL ADES
‘pietra’ k@ve—;-t-Vn kive-t-Vn kive-i-l-na
k%vg—é—s—en kive-é-en kive-i-1 14
k%v% 1- -en kive -en kivi i-1 1a
. _ k%v% -en kive =-in kivi 1 1a
kivi kiven kivien kivein kivilla
$ 5 $ $ $ $ $8$ S
su. G PL G I1 PL ADES
‘tavola’ poyta-i-t-vn poyta-i-1-na

poyta-i-é-en

oyta poytéa-i-1 1la
poyti i- -en i

poéyti i-1 1a

A o péyt@ -en poydi 1 1&
poyta poydan péytien poydilla
S S $ $s § $ S
Su. G PL G I3 PL G II2 PL ADES

‘ricco’ rikkas-Vn rikkas-V-i-t-Vn rikas-t-Vn rikkas-i-l-na
rikkah-an rikkah-a-i-t-=Vn rikkah-i-1-na
rikka an rikka -a-i-t-Vn rikka -i-l-na

rikka &-i-é-en rikas-t-en rikka -i 1 la

‘ . rikka -i-d en rikas-t en
rikas rikkaan rikkaiden rikasten rikkailla
S 58 5 $ 8 §8§ § $ $85%

Tav. l6a-c

2a1:252.5

anlche forma sincronicamente arbitraria si ha anche in deriva-
Z}ong, dove non & impossibile incontrare perfino casi di dop-
Plonl con gradi diversi, anche se la situazione regolare & di
gran lunga la piu frequente, cfr.:
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Su. Tema sytty-
‘accendere, -si’ DER syttya GF
‘accensione, esca’ DER sytyke GD (!)
‘accensione’ DER syttyminen GF
‘idem’ DER sytytys GD (!)

Su. ‘eta’ N ika GF

G i&n GD <¥iki-n

‘eterno’ DER idinen GD (!)
‘vecchio (di anni)’ DER ikdinen GF (!)

Tav. 17

2.1.2.2.6
Anomalie si riscontrano talora pure nella declinazione dei nomi

propri, vuoi in quelli di origine straniera vuoi in guelli in-
digeni, cfr.:

N Jyrki i
G Jdyrkin (""Jyrjen)
N Lempi

G Lempin (**Lemmin)

Tav. 18

2l 27
Quanto ai prestiti stranieri, infine, la gradazione scatta re-

golarmente in quelli antichi, mentre nei pil recenti (tra i
quali si possono ulteriormente distinguere i recentissimi con
conservazione del tratto di sonorita assente in finnico) 1la
tendenza & di mantenere invariata la radice; non mancano tutta-
via soluzioni intermedie con GF anetimologici ricostruiti al N
per salvare la riconoscibilitd del GD rispetto al termine fon-

te. Cfr.:
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Su. ‘spiaggia’ N ranta <Germ.: cfr. Sv. e Eng. strand, D. Strand
G rannan
Su. ‘campo’ N pelto <Germ.: cfr. Sv. falt, Eng. field, D. Feld
G pellon
Su. ‘camicia’ N paita <Gern.: cfr. Got. paida
G paidan
Su. ‘automobile’ N auto Internazionalismo <Fr., forse tramite lo
Sv. (automo)bil
G auton (**audon)
Su. ‘letto’ N pet; <Germ.: cfr. Sv. badd, Eng. bed, D. Bett
G petin (**pedin)
Su. *coppa’ N muki <Germ.: cfr. Sv. mugg, Eng. mug
G mukin (**muin)
Su, ‘lega’ N  1ii i i 344
llga <Sv. liga < Fr. ligue (""1iika)
G liigan
Su. ‘iodio’ N jodi Internazionalismo **joti)
G Jjodin
Su. N Amerikka * i
. (" "Amerika
G Amerikan (**Amerian;
Tav. 19 a-d
2.2 Kareliano.

In karelian9 pFopriOWn (mi riferisco nel prosieguo, salvo di-
vVersamente indicato, al solo Ka. Sm) il sistema delle alter-
g:g:: ?IUiTPOCO pit ampio rispgtto a quello finnico standard: a
i iy atto-cheh essendo gia l’inventario fonematico kare-

anots pit ampio di quello finnico, il numero complessivo di

(73). Per la differenziazi
zlazione dialettale del kareliano propri

?;ETARANTA 1984, 120-121 e LAANEST 1982, 43-44. ikl o
conié L'elemento caratteristico Piu vistoso & che la variante meridionale in
trions:ll:o.sonoro ha /b, d, g, z, %/ al posto delle sorde della var. setten-
o ale. le sorde brevi, ossia, vi sono conservate intatte solo quando GD
ferie unghe mentre vengono sonorizzate quando originarie. Il Ka. S cui ri-
Tverg?mo. salvo diverso avviso, & lo standard sovietico (basato sul dial. di
e per la gradazione nel particolare dialetto Ka. S dell'isola lingui-
(?lca del DérZa cfr. PALMEOS 1968.

5). Per Ka. N ed Au. cfr, LESKINEN 1984, per il Ka. S (Tver) MAKAROV 1966.
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fonemi sottoposti a grad. risulta naturalmente pilu elevato, so-
no infatti sottoposti a gradazione anche i nessi con sorda con-
tinua + occlusiva e quelli di occlusive, in finnico intatti.
Nel complesso la situazione del Ka. S & a grandi linee riassu-
mibile come nello schema della tavola seguente(s:

PP ~ P tt ~t tf ~ ¢ & ~¢& kk -~k
b ~v d ~ #\j\v a =] g ~@8\]
mpp ~ mp ntt ~nt nft ~ nt nkk ~nk
mb ~ mm nd ~ nn fhd ~ fh ng ~ nn
1pp ~ 1p ltt ~1t 188 ~1¢  1kk ~1k
1d ~ 11 d - 1Y 1g ~ 110
pp ~ P rtt ~rt réf ~ rf ré& ~ré¢ rkk -tk
rd ~ rr fd ~ £f rg ~ Ir
ht -= h hk ~ h
st ~ ss &€ ~ &8
bt ~ &£ 3k ~ 8%
tk - t
Tav. 20
2.2.1

Quanto alla natura delle alternanze, il novero dei mutamenti
fonetici tra i due gradi & parzialmente diverso dal finnico,
essendo altrimenti distribuitoo® quello che la era il quarto
tipom, e mancando il quinto. cfr. gli esempi radunati nella
tavola seguente, ordinati, come gia avevamo fatto per il
finnico, in base al tipo di alternanze¢n:

(76). Sono rappresentate le sole alternanze di cui ho positiva attestazione
nel corpus a mia disposizione. Per quel che mi risulti & breve e relativi
nessi non figurano mai in posizione gradabile, cosi come anche 1b e rb, dei
quali ultimi peré esistono forse tracce in alternanze dial. tipo Ka. N di
Uhtua kilpoa ‘in rivalita' - Kontokki kilvan ‘id.'. Diverso il caso di n&¢&,
che so figurare sia pur raramente in posizione gradabile (cfr. ad es. Ka. 5
di Suistamo kin&&4 ‘mucchio’), ma di cui non ho GD attestati. Le serie pala-
talizzate, infine, sonovariabili davillaggio avillaggioe da parola a parola.
(77). In Ka. N, invece, tutti i nessi di liquida + occl. VEL e quelli di
continua sorda + occl, VEL, modellati sui precedenti, presentano i medesimi
risultati scempi che si riscontrano in finnico (ed in ingrico), cfr.: ‘gam-
ba, piede’, Ka. N e Su. jalka ~ jalan (G) vs Ka. S jalga ~ jallan; ‘punta’,
Ka. N e Su. karki - karen (G) vs Ka. S kargi ~ karren, ecc.
(78). Con la sola eccezione del Ka. N, cfr. n. prec.

(79). cfr. § 2.1.1.

(80). Tav. 2la: variazione quantitativa; tav. 21b: lenizione; tav. 2lc: as-
cimilazione: e tav. 21d: semplificazione. Le forme indicate con (5i) sono di

Suojdrvi, quelle con (So) di Suistamo.
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GF GD | GF GD GF GD
pp P nappi  napin ‘pizzico’ -G
tt t aitta aitan ‘magazzino’ -G
gt t puametti puametin ‘memoria’ -G
&&  &on| med&d - meddn ‘foresta’ -G
kk k kukka kukan ‘fiore! -G
mpp mp | lamppu lampun *lampada’ -G
ntt nt | lentta lentan ‘nastro’ -G
ntt nt | kuntfi kuntin ‘straccio’ (Si) -G
nkk nk | linkku linkun ‘saliscendi’ -G
lpp 1lp | 8ilppu $£ilpun ‘paglia trinciata”’ -G
JEE. 1t heltta heltat ‘bargiglio’ (Si) -PL(N)
1&8¢ 1¢ | kol&&a koldat ‘anello’ (Si) =PL(N)
1kk 1k fulkku Sulkun ‘seta’ -G
rpp rp | &irppi &irpin ‘falcetto’ -G
rEE r% éor%%a éorgan ‘demone’ -G
i r kar€€i karfit ‘carta (da gioco)’ (Si -PL(N
ré¢ ré | harééiandhirdiks ‘ramo (ostagcol o) '-éss) (So) —-TRéL)
rkk rk | $Sorkka &orkan ‘zoccolo’ -G
b v £obasn  $ovan ‘camicia’ -G
d v ruado ruavon ‘lavoro’ -G
o Sada guaney <*sa-n‘cento’ -G
; j aida aidan ‘steccato’ -G
d 3 kodi koijin ‘casa’ -G
g v jogi joven ‘fiume’ -G
2 jagaw  juan <*ja-n ‘dividere’-(PR)3 ~-(PR)Px1
i regi rejen ‘slitta’ -G

(81). <& ¥¥> valgono FUF ((t'§ t' t'§), IPA [t ttl], ort. finnica<t$ ttd>.
(32?. s- > % oltre che in Ka. N anche in una minore parte del Ka. S (ad es.
T Tihving, Val@ai e Tver); in questo ed in casi analoghi diamo la forma del-
O_Stﬁndard di Tver. Per la distribuzione molto complessa delle sibilanti
n§1 dla%eFti kareliani cfr. comunque spr. VIRTARANTA 1984a, oltre a 1984 cit.
](.usjfl Tipica del Ka. e dei dialetti finnici E & la dittongazione delle basse
vong elf- > oalua ?d a-: i eé\{é. Cfr. ‘terra’': Su. e Ee. maa, Ve. ma, In.,
Ea‘ E_"i. Sa mé Li. E mg e Fl.‘F mé # Ka. e Su. E moa\mua; ‘capo': Su. e
présgiié :eéhpa{li?. Vo. e L1; pad # Ka. e Su. E pea\pid ; analogo fenomeno
S g 2' e ) ial. C dell’Ee. N (ma non & in genere accolto nell’Ee. St
B o !“.;1:1’1meno ¢ a base, tranne poche forme come hea ‘buono’, pea ‘testa’
e i' che paiono prevalse sulle normali had, paa e saal anche nello
peé' Inr, RAUN d SfARESTE 1?65. 78), dove‘ si hanno in corrispondenza moa e
(cf£ LAE;;:;olgg; etto perc‘la dittongazione non & limitata alle sole basse
oci EF dos é 53),. ma 1pves?e pure le med%e (come nella maggior parte
o (gu i ﬁ{ 5 ).‘cfr. tuoma p?rtare', meek ‘spada’ vs Ee. st. tooma e
e e, tup a % miekka) e persino le alte, cfr. niaiD (St. naiad, dove
§s0 <ui> & perd nella pronuncia [yi]. cfr. n. 123) ‘ora’. Un tenmtativo
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mb mm | ramba ramman ‘zoppo, storpio’ -G
nd nn | rinda rinnan ‘petto’ -G
1d 11 | peldo pellon ‘campo’ -G
rd rr | pirda pirran ‘pettine’ -G
1d° XY | kieldia kiella ‘proibire’~INF I -IMP(2)
Ad nHnl | handd  hanhan ‘coda'’ -G
¥d ¢f | piirfdia piifrfa ‘tirare/-INF I -IMP(2)
lg 11 | jalga jallat ‘piede’ ~PL(N)
rg rr | hdrgd  hérrén ‘toro, bue’ -G
Yg 1Y | nalgd nallan ‘fame'’ -G
st ss istuo issun ‘sedere’~INF I -(PR)Px1
&t 8% | astu agsun ‘scheggia’ -G
&€ 44 | piétis piséén ‘pungere’-INF I -(PR)Px1
sk ss | uskuo usson ‘credere’=INF I -(PR)Px1
ke¥ki  ke¥¥en ‘centro’ -G
ht h ahtahat aha$ ‘stretto’~PL(N) N
hk h piwhkie piliwhin ‘scoppiare’/~-INF I -(PR)Px1
tk t matka matan ‘viaggio’ -G
pitkd pitén ‘lungo’ -G
Tav. 21 2-d
2.2.2

Sistemi pil ristretties hanno tuttavia lfoloneziano (cfr. in
particolare ITKONEN Te. 1970) ed il lido, dove i nessi con sor-
da continua + occlusiva ed i clusters di occlusive non vengono
gradati come in finnico standard: in lido, anzi, sono sottopo-
sti a gradazione solo le occlusive lunghe e ts, e condizioni
ancora piu ristrette e confrontabili a quelle del Vepso N e CW
pare presentare il lido del Kuujdrvies. In oloneziano, perd, il
risultato della lenizione delle occlusive semplici & piu avan-
zato essendo predominante il grado zero laddove il kareliano
proprio ha piu frequentemente v o ji in oloneziano, inoltre, i
nessi di LIQ + occl. VEL si comportano come in Ka. S contro il
Ka. N ed il finnico. Cfr. la tavola seguente:

globale di spiegazione funzionalista della dittongazione delle lunghe BF e

in HOLMAN 1979.
(84). Si & voluto nel passato vedere in cio® un influsso del Vepso (cfr. §

2.4), ma tale ipotesi mnon gode oggi di molto favore (efr. ad es VIITSO .

1981 ecc.).
(85). Cioé il ludo S, cfr VIITSO 1981 e 1984, 95.
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Ka. Au. Ly.

vgedere’ INF I istuo istuo istuda

(PR)Px1 issun istun istun
wwiaggio’ N matka matku matk

G matan matkan matkan
‘campo’ N peldo peldo peld

G pellon pellon peldon

N S

‘piede’ N jalka jalga jalgu jalg

G jalan jallan Jjallan jalgan
‘aiuto’ N abu iabu abu

G avun iavun abun
‘mano’ N kézi s kazi kédzi

G kdjen | kKden (~k&ain) [kéaden
‘soffitto’ N lagi | 1agi lagi

G lajen ilaen (~lain) |lagen
‘fiele!’ N Lappi Sappi sap

G Zapen Zapen sapenis)

Tav. 22 a-d
252.3

N?nlmancano anche in kareliano, come accennavamo, i casi (mi
limito nel prosieguo al kareliano proprio) in cui 1‘occorrenza
del GF o del GD & ormai determinata non pit dalla struttura fo-
nologica della parola ma da una regola morfologica sincronica-
mente arbitraria; il quadro, salvo poche differenze & in gene-

rale simile a quello finnico.

2.2.3.1

In primo luogo, come in finnico, i Px non determinano grado de-
bole, cfr. tav. sg.:

—

iaﬁi. Ben attestate (cfr. MAKAROV 1966, 78 e SKES IV, 971) tanto in Ka. che
N Au. e Ly. anche le forme analogiche in -in.
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Ka. ‘padre’ N tuatto
Px2 tuattod <*ruatto[ -si
cfr.
Su, ‘id.? Px2 isdsi <isa-si
Su. ‘zio’ N setd
Px2 PL(N) seténne <*setd-nnek <*setd-n-te-k
Tav. 23
2.2.3.2
Vi sono poi gradi deboli in sillaba aperta provocati dalla ca-
duta di una consonante finale, per lo piu - analogamente al

finnico - 1l’occlusiva glottale finale (diversamente in karelia-
no del tutto scomparsa); la fenomenologia in gquesto caso &
pressoché la medesima che abbiamo gia visto, coinvolgendo spr.
imperativi, forme negative e nominativi in -e <*-e?, ecc.; cfr.

BF ‘tessere’ tema *Kkuto-

Ka. ‘id.’ INF I kuduo < *kudoo < *kudo[-a? < *kuto-tak
IMP (2) kuvo <*kudo?] <*kuto-k

Ka. ‘aiuto’ N abu

ILL abuh <*abu-hv
cfr.

Su.. vid.” N apu
ILL apuun < *apu[ -hun
(arc edial.) ILL apuhun < *apu[ -hV-n
Tav. 28

5.3 Ingrico.

Non presenta grosse divergenze dal quadro delineato per il ka-
reliano®m anche l’ingricos®, sul quale sosteremo pertanto assai
brevemente. Lo stock sottoposto a gradazione é& del tipo di
guello del kareliano proprio, con nessi sorda continua + occlu-
siva e clusters di occlusive, da cui tuttavia si discosta so-
prattutto per due caratteristiche individuanti: 1) non solo al-
le occlusive brevi sonore del Ka. S corrispondono delle sorde
lenit®», ma gqueste rappresentano anche il GD delle occlusive
lunghe; 2) j e v come GD delle occlusive brevi (leni) hanno
un‘occorrenza molto piu limitata che in kareliano, essendone
1’impiego praticamente ristretto a dopo dittonghi rispettiva-
mente con -i e con -u, mentre l’esito di gran lunga pit diffuso
e il dileguo; 3) i nessi con liquide e fricative non vengono
tutti compattamente sottoposti ad assimilazione ma conoscono
anche esiti leniti, per i quali & stato talora chiamato in cau-
sa 1’influsso dei finitimi dialetti voti (cfr. infra). Lo sche-
ma generale®» & compendiabile nel modo sg.:

cfr.
Su. ‘id.’ INF I kutoa <*kuto[-a? <*kuto-tak
IMP (2) kudo <*kuto?] < *kuto]-k
Tav. 24
242343

Anche in kareliano, poi, tralasciando eccezioni minori, 1filla-
tivo singolare ha un comportamento anomalo, ma per una ragione
diversa che non in finnico. In kareliano infatti vi & un gruppo
di irregolarita provocate dalla caduta di vocali finali, feno-
meno sconosciuto al finnico (perlomeno allo standard, anche se
non a gqualche dialetto) dove invece cadono talune consonanti
(tipicamente -h-) intervocaliche. L‘illativo kareliano =-h <*-hv
< *-sV non provoca pertanto il grado debole in quanto derivato
da un suffisso con uscita vocalica, laddove invece il finnico
-Vn (~ -hen, =-seen) <*-hvn <*-sv-n ha il grado forte perché il
suffisso & eterosillabico, cfr. :
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(87). Del quale & stato talora considerato un dialetto.

(88). L'ingrico si suddivide in quattro dialetti principali: 1. In. E o di
Hevaha, nell’omonima penisola e lungo il corso dell'omonimo fiume; 2. In. C
0 di Soikola, anch’'esso nell’omonima penisola; 3. In. W o del basso Luga o
di Kurkola, nella penisola appunto di Kurkola, nel basso corso del Luga ed a
SE di Narva; e 4. In. S o dell’alto Luga o dell'Orede%, in posizione interna
ed isolata nei pressi del lago Vjal'e nella zona dell’'alto Luga e del medio
Orede#, ormai praticamente estinto. Noi ci riferiremo in particolare all’In.
C, ma i dati presentati quanto alla gradazione possono applicarsi in genere
anche all’In. E; maggiore divergenza presentano 1'In. W e spr. 1'In. S che &
(era) senz’altro il pih aberrante dei dialetti ingrici.

(89). Cosi in In. E e C; in In. W si hannc /b d g/ ed in In. S /p t k/ al
Posto di /B D G/ dell'In. E e C.

(90). Si & rinunciato a rappresentare la gradazione dei nessi con occlusiva
lunga, data la sua estrema rarita ed in considerazione del fatto che nel
corpus a mia disposizione (come d'altra parte per lo piu anche in kareliano)
figura solo in prestiti * recenti: cosi ad es. anche per 1’unica forma che
ho riportato in tav. 27a, serppi ‘falcetto’ < dRus. sir(I)pd ‘'id.’' ( > Su. e
Vo. sirppi, Ee. sirp ~ sirbi G e Ve. sir’p ~ sir'pid PL e Li. Sa sirp) ma
Probabilmente rifatto sul russo moderno serp ‘falce' (come anche Ve. ferp -
$erpid PL); d'altra parte su Rus. dial. cerp o forme analoghe saranno rimo-
dellati Ka. ed Au. &irppi, Ly. &irp\rppi, Ee. S tsirp e Li. tsiFp - tsirp-
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2.3.1

si vedano infine gli ess. S99., raggruppati al solito modo, a

pp ~ B tt ~ D Kk ~ G seconda del diversi tipi di esiti che presentano le alternanze:
B - ¥ D ~ &\J G ~ P\V
mB ~ mm nD ~ nn ( ng =~ nnpon) EF &b GF GD GF GD
1B ~ 1lv 1D ~ 11 16 ~ 1 |
rB ~ rv rD ~ rr rG ~ r "
pp B seppa seB&D ‘fabbro’ ~PL(N)
ht = & hk =~ h tt D katto kaDoD ‘tetto’ "PL(N)
st ~ ss sk ~ 2 S @ atta oban ‘prendere’-INF I -(PR)Px1
tk ~ D akka aGaD ‘vecchio, canuto’ -PL(N)
kukka kuGabD ‘fiore’ -PL(N)
Tav. 26 rpp rp |, | serppi serBin ‘falcetto’ -G
B v siBi siveD ‘ala“’ -P
! D o maDo maoD ‘serpente’ -PII:gg]]
pdD\iD PL; per il Li. pud tuttavia essere implicato anche il Let. dial. . p?Da pab ‘vaso’ ~-PL(N)
(Dundaga) ciFp (ma Let. St sirpis ‘falce’'; cfr. perd la variante cirpe e ] aiDa aijaD ‘recinto’ -PL(N)
forme come cirpt ‘tosare, falciare’ e cirpéjs ‘tosatore, falciatore' ecc.). G o %iGa siaD ‘maiale’ -PL(N)
Sono abbastanza numerosi, invece, i casi - affatto estranei alla gradazio- joGi joeD ‘fiume’ -PL(N)
ne - di alternanze con nessi di LIQ + occl. lunga secondaria, dovuta a gemi- b haugi havveD ‘luccio’ -PL(N)
nazione consonantica condizionata. In ingrico, infatti, "tritt Geminierung
der Konsonanten vor durch Kontraktion entstandenem langem Vokal oder Diph- 1B 1v kelBaja kelvoin ‘esser conveniente’ -PT-Px1
tong unter der Bedingung auf, daB die Silbe vor dem Konsonanten, der gemi- B rv varBahaz varvaz ‘dito del piede’~-INES N
niert wird, kurz ist" (LAANEST 1982, 136). Cidé provoca in primo luogo una
curiosa frequenza di paradigmi a tre alternanti del tipo, per esemplificare,
In. E 1te - 1D ~ 11 mB  mm ramBa ramman ‘zoppo, paralitico’ -
In. C 18 ~ 1D ~ 11 ndD  nn rinDa rinnan ‘pe:lt:'ii:,o:r pesiiivico -g
b 11 pelDo pellon ‘campo’ -G
| 1 2 3 ¥D rr perDa perran ‘pettine’ -G
in cui solo l'alternante normale (2) e quello "ridotto" (3) sono dovuti alla st ss musta mussabD ‘nero’ ~PL(N)
gradazione e quindi al taglio sillabico, mentre quello "lungo" (1) & deter-
minato da un diverso fattore condizionante: cfr. ad es.
In. E | ‘oro'’ | ‘agnello’ 16 1 jalGa jalan ‘piede’ -G
1 kultta P lamppahan G e r kurGi kureD ‘gru’ -PL(N)
2 kulDa N lamBahan ILL
3 kullan G lammaZ N gﬁ h lehti leheD ‘foglia’ -PL(N)
h pehko pehoD ‘arbusto’ -PL(N)
In secondo luogo determina alternanze in fonemi - come le liquide e le fri- -
cative intervocaliche - estranei alla gradazione; non traggano dunque in in- sk 2 iskia iZen ‘battere’-INF I -(PR)Px1
ganno casi come i seguenti: L
tk D pitkéa piD&D ‘lungo’ -PL(N)
In. E | ‘pesce’ | ‘timone’ =
1 kalla P aissa P
2=3 kala N aiZa N Tav.272-d
3=2 kalan G aiZan G

(91). Nel solo In. W.
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1

2.4 Vepso.
L’eccezione del vepso crea una macchia vistosa ancor piu di

quella del lido nell’omogeneo panorama del BF N. E' usuale nei
manuali, infatti, sostenere che il vepso, come gia abbiamo ac-
cennato, abbia ormai perso¢» la gradazione. L‘affermazione &
vera solo in parte, perché su gquesto punto vi sono in realta
divergenze considerevoli nei vari dialetti vepsi che sono tra
loro piuttosto differenziatio.

2.4.1

La prima osservazione da fare & che la principale caratteristi-
ca del vepso & il generale collasso del sistema quantitativo
che propagandosi da sud verso nord (cfr. infra) ha travolto le
lunghe (vocali e consonanti) BF originarie: cfr. tav. sg.

tutte le vocali e le consonanti lunghe e cosi in Ve. Co4, ma in
ve. N hapno resistito le vocali alte lunghe i, u, yos e’spesso
anc@e, Sla pure limitatamentes, le consonanti lunghe.

ovvlie per guanto concerne la gradazione sono le conseguenze di
gquesta evo}uzione del sistema fonologico vepso, che ha necessa-
riamente implicato la perdita delle alternanze di occlusiva
lunga ~ breve che costituiscono il nocciolo centrale e pit re-
sistente della gradazione BF. Questo & tanto pit rilevante in
gquanto non sPno state finora addotte prove convincenti che in
vepso sia mai esistita la gradazione delle brevi *p *t *k (che
oggi hﬁnno dato b d g come in parte del kareliano), dato che
anche il Ve. N su questo punto da solo risposte negativesn. No-
nostante gli argomenti addotti da POSTI 1938 resta inoltre a
nost?o parere probabile che anche la gradazione dei nessi con
ligquida mancasse nel sistema proto-vepso, cosl come manca sia
in lido che in oloneziano.

Ve. C Su. Ee.
2.4.2
Vearpal i Sk i ker concludere, 1llustrolne11§ tavola sg. con esempi da DECSY
‘strada’ tre tie tee 1965 1 resti della gradazione in vepso.
‘topo’ hir”’ hiiri hiir
‘palude’ so suo soo
‘francolino’ PY pYY pid ecc.
Ve. N Ve. C
‘ontano’ l’ep leppéa lepp ‘prete’ N a GF P
‘prendere’~-(PR)3 otab ottaa votta (lem. v&tma) G gagfn p:pin
‘vecchio’ uk ukko Ukko (spiritomit.) pap
A r 3 A
palmo kémen'’ kdmmen  kdmmal lavorare’ PR 3 raddabes GF
‘caro’ Kal’ik kallis kallis ecc. PR Px1 e T
Tav.28a-b ‘donna’ N akk GF ak
G akan akan
i : p : . s e
e ponoveatone at ettt 8 s ot et | domencerer iy [ e o | g
geog : - 5, ' PR Px1 kyzun kyzun
(92). Che di perdita si tratti anziché di originaria assenza & considerazio- Tv: 29
ne che risale al Setdlid e che, nonostante il tentativo del Kettunen (cfr.
———

KETTUNEN 1922) di dimostrare il contrario, é stata ripresa (e parzialmente
rettificata) da Tunkelo e Posti (cfr. spr. POSTI 1938). I loro argomenti,
tuttavia, sono molto deboli, mentre 1'unica convicente ragione di postulare

una parziale presenza della gradazione in proto-vepso & piuttosto d'ordine

geolinguistico: cfr. oltre.

(93). Si distinguono in genere tre dialetti principali: 1) settentrionale ©
dell‘Onega (Ve. N); 2) centrale (Ve. C), al cui interno va ulteriormente di-
stinto un dialetto centrale occidentale (Ve. CW) - detto anche centrale nor-
doccidentale o centrosettentrionale - da quello orientale o centrale pro-
prio; 3) meridionale (Ve. S). La presentazione forse piu chiara é quella di

DECSY 1965, 51-55.
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ézi)briieV:: ?HdPerb i:nserua ancor%%consonanti lunghe nelle terze persone

ntl indicativi in -b < $[-"pi e sporadica i i

:;mi e [-p P camente nei partitivi dei
3). Cfr. Ve. N pij *

: r. i pl}j ‘punta, dente (del rastrello)’, u ‘le 2

(gzancollnc’ vs Ve. S e C risp. pi, pu e py. = S

(97;- %f conglzioq; paiono pressapoco le medesime del Ve. CW.

o Fr. infatti in Ve. N il comportamento di es. come $yd’ain ‘cuore’,

(98) im’en G con quelli riportati in tav. 29,

7 Alla terza persona, come abbiamo gla accennato, storicamente il tema &
sillaba aperta in quanto -b < $[-¥pi.
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3 Il BF S.

E' in BF meridionale (oltre che naturalmente in lappone) che la
situazione davvero precipita, vuoi per la complessita delle al-
ternanze vuoi per la loro avanzata morfologizzazione, addirit-
tura completa in estone (e lappone). L’estone in particolare,
per usare le parole di Comrie "has undergone so many historical
processes of loss of final vowels and consonants and simplifi=-
cation of geminate clusters, while still retaining strong and
weak grades in the same morphological categories, that there is
now virtually no correlation between strong grade and open syl=-
lable, weak grade and closed syllable" (COMRIE 1981, 114).

3.1

In voto®®» invece la gradazione e« ancora foneticamente condi-
zionata ma & estesa a costituire un sistema particolarmente
ampio e variegato: anzi, l’opinione corrente & che "consonant
gradation has developed farther in Votic [e "is much wider in
scope" (HAMMARBERG 1970, 206)] than in any other Balto-Finnic
language" (ARISTE 1968, 12).

= [ B 3
Il sistema delle alternanze & in effetti straordinariamente

complesso ed intricato, anche se & ben lungi dall‘abbracciare
tutto 1l’inventario fonologico come avviene in estone, giacché
ne restano al di fuori senza subire gradazione tutte le liquide
pita la v, lunghe e brevi, cioé:

/1 1 m n n' I r?! v

32 5 11’ mm nn n’'n’ rr r'r' wvv/i
dei fonemi occorrenti solo nei prestiti

(99). Ci riferiremo come standard al voto di Kattila, che & la variante me-
glio e piu abbondantemente descritta. Il wvoto si divide in due principali
dialetti, l‘occidentale (Vo. W), cui appartiene la variante di Kattila, e
1’orientale (Vo. E), la cui principale forma & quella di It$ipdiva; a questi
sono da aggiungere due dialetti particolarmente aberranti (non conoscono la
tipica evoluzione vota *k > c¥ /__PAL) che taluni riuniscono in un gruppo

sud-occidentale: il wvoto di Kukkuzi (Vo. Ku), fortemente ingricizzato, e

quello (Vo. Kr) dei Krievipi di Curlandia (per le cui vicende cfr. spr. DE-
CSY 1965, 59 oltre a WIEDEMANN 1870, MANNINEN 1925, ARISTE 1981, 7, PAULSON
1984 [1962), 102, RAAG 1986, 74, ecc.), estinto nel corso dell'Ottocento.
Nel prosieguo riferiremo le divergenze principali solo degli altri subdia-

letti del Vo. W (Pummala-Lempola, Mati-K&rvéttula e J3gdperd-Luuditsa) e piu

sporadicamente del Vo. E; si rimanda viceversa spr. a POSTI - SUHONEN 1980,
SUHONEN 1984 e SIIL 1985 (per la gradazione spr. pp. 169-170) per il Vo. Ku.

ed ancora a WIEDEMANN 1870 per il Vo. Kr. Un’interessante presentazione con-
trastiva della fonologie di Vo. Ku, Vo. W (K&rvdttula) ed In. offre SUHONEN

1984a, di cui cfr. spr. la tavola della gradazione a pp. 292-293.

(100). Ci riferiamo al voto ancora al presente mossi piu che altro da un
sentimento di pietas: gli ultimi dati noti (efr. RAAG 1986, 69) attestand
solo ¢. 60 parlanti voto nell'agosto 1984, tutti ultrasessantenni ed appar-
tenenti al dialetto W; a Kattila non ne sopravviverebbe piu alcuno.
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/£/  |££|um 72/ | 2%] /x/
non sono stati assimilati al sistema a differenza dei pilu fre-
quenti
4/ /88/
(GD /%2/) (GD /8/)

per i quali & stato creato un grado debole; anche le fricative
infatti,
/s g £/ [# 5];

invariabili in BF N, partecipano in voto alla gradazione. Inte-
ressante & inoltre che alcuni fonemi ricorrano solo al grado
debole:

/b a g a’ asq’

z z2 2 2% (?) ts/ piu

|aZ| [33]:
praticamente si tratta di tutto lo stock delle sonore native
piu la tsom; quanto a ZZ la sua collocazione nel sistema non &
sicura per limiti della documentazione a me disponibile.
Il sistema delle alternanze del vototm & riassumibile nello
schema di tavola 30, dove per maggiore chiarezza le varianti
dialettali sono state relegate in nota.

(101). Uso le barre verticali per le varianti dialettali diverse da quella
qui assunta come standard (Vo. W di Kattila); le forme genericamente Vo. W
non ulteriormente localizzabili (tratte dallo SKES) saranno contrassegnate
con un piccolo piu in esponente, <+>. L'ortografia & quella ormai standard
di Ariste, anche se in trascrizione fonologica si & eliminato 1'allografo
<r>di /1/ [#] in contesto velare.
(102). Caso questo problematico, poiché si tratterebbe dell’unico fonema
sordo a ricorrere in una sola alternanza come grado debole; & pero da dire
che 1'interpretazione monofonematica data da ARISTE 1968 lascia adito a non
pochi dubbi, anche se é generalmente accettata. Argomenta infatti contro
questa soluzione anche HAMMARBERG 1970, 208-209, che propone addirittura di
usare la partecipazione o meno alla gradazione di ts accanto a tts come
shibboleth per considerare /¢/ (fonema unico) piuttosto che /ts/ (cluster
bifonematico) quello che comunque in molte lingue ugrofinniche suona circa
[ts]. Nonostante tale ipotesi sia abbastanza attraente, abbiamo qui preferi-
to - e s'intenda provvisoriamente - attenerci all'interpretazione tradizio-
nale, in cui favore potrebbe militare la diversa distribuzione dei nessi
/?5/ e /ks/, dato che il materiale a nostra disposizione & al momento insuf-
ficiente per intraprenderne una verifica in proprio.
(103). come gia avvisato per il kareliano, sono riferite solo alternanze di
Cui ho positiva attestazione: & dunque possibile che ne siano state omesse
a%?un? di frequenza molto bassa, senza che con cié cambi di molto il quadro
galns%eme. In due ca§i, perd, l'omissione é purtroppo consapevole, e pertan-
ti qui §egnalata: dei gruppi Itc¥ e rtt¥, sicuramente presenti in voto (cfr.
iltedi+ ‘grillo, cavalletta’ e nirte&i- ‘persona di scarso appetito, che
:3“313 poco’), non ho potuto reperire esempi flessi in GD, che pure si pre-
lgppone I\rd’d’. La principale fonte del mio corpus é naturalmente ARISTE
68, dalla quale (o meglio dalla redazione originaria estone Vadja keele
Brammatika, Tartu, 1948 "Néukogude Soome-ugri Teadused" 9) dipende largamen-
te anche ADLER 1966, di poco arricchita con LAANEST 1982 e coi materiali
Parsi pin sicuri dello SKES.
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tt -~ t kk ~ k
" §~v t ~ gi\d\ kK ~g
v\d/\d‘d’z
~ 1k
Bt 1tE = 1t 1kk 1
e 13 ~ 1lv 1t ~ 11\1? 1k =~ 1g
mpp mp ntt ~ nt nkk ~ nk
mp ~ mm nt =~ nn\n? nk ~ ng
rpp rp rtt ~ rt rkk ~ rk
rp ~ rv rt -~ rr\r? rk: = g
ht ~ h hk -~ hg
sk ~ zg\zz
£k ~ Zg
fk =~ vg
pk ~ bg
tk ~ dg
t&k ~ dig
ttg ~ a’d’
tts ts A e .
1tts lts
} | 1t4 ~ 11\\g
ntls V5 nt$ ~ nd’s\nn’
ts >
S rt& ~ rd’&\rj\rg
hté ~ zz%\zg\hj¥
4 ~ 5
=s 2 ~ z & o~ % & ~ 2
hs =~ hz\h
rs ~ rz
Note
bdial. anche |h|. 6 Vo. E |nd%|. )
; gﬁbdial. anche ljg]. 7  J8gdpera-Luuditsa |n n’ .
3  Dopo vocale lunga. 8 Vo. E l;dél%
4  Subdial. anche ?ji. 9  J&gdperé 12 | - &7
5 Vo. E e subdial.|d#|. 10 Vo. E |zd | e |h :
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Tav. 30 a-d

comparando questo sistema con quello del finnico si possono fa-
re interessanti osservazioni. La base che oppone occlusive lun-
ghe ad occlusive brevi ed occlusive brevi a lenite & la medesi-
ma, sennonché 1l sistema & stato esteso anche alle fricative
sorde originarie (ed alla ¥ importata) e ad alcuni clusters,
mentre la v ha seguito la sorte delle liguide. Tutto il blocco
delle consonanti sonore & frutto essenzialmente di questo mec-
canismo, oltre che - naturalmente - dei prestiti. I problemi
sorgono dove gia sorgevano in finnico, nella serie delle leni-
te, dove esiti diversi, forme analogiche, divergenze dialettali
e false ricostruzioni si accavallano in misura anche maggiore
che non in finnico; ed inoltre a questa situazione gia di per
sé confusa si abbinano gli inconvenienti sorti dall’affricata
alveopalatale (creazione originale del voto da k + PAL) e dai
nessi che la contengono: avviene cosi che i suoi risultati si
confondano in modo quasi inestricabilet®) con quelli delle oc=
clusive palatalizzate rimaste marginali al sistema, trattandosi
di fonemi di scarsa frequenza fuorché nei prestiti russi.

B a2

Fondamentalmente in questo sistema, a causa delle molteplici a-
nomalie sopra riscontrate, diventa prevalente la gradazione
gualitativa sulla gquantitativa; si possono infatti riscontrare
essenzialmente 4 tipi di alternanza: I. alternanza quantitativa
pura (occlusive lunghe e nessi con occlusive lunghe, tts e si-
bilanti); II. "lenizione" (occlusive brevi, nessi con occlusive
brevi tranne t e nessi biocclusivi brevi); III. assimilazione
e\o semplificazione (nessi di liquide con t e nesso mp); IV.
suppletivismo almeno parziale (affricata alveopalatale e suoi
nessi; alcune alternanti di t). Il quadro che ne risulta, assai
pil complesso e frastagliato di quellec finnico, pud essere il-
lustrato dalla tavola sequente, dove per migliore schematicita
tutte le alternanze di t, anche se parzialmente suppletive, so-
no state riportate nel gruppo II.

—_—

(104). Un tentativo di sistemazione & in HAMMARBERG 1970, 207-208.
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M-

GF GD GF GD GF GD
: o » 1 4 -ELAT
Sppa ropassa porridge
PP P ieggéi lepé&D ‘ontano’ -PL(N)
tt £ katta katan ‘coprire’-INF I -(PR)Px1
ravvottama ravvotan ‘farrarq'-INF II -—éPR)le
ttsa etsa ‘fine, cima’ -
£rs s ﬁamittsa kammitsa ‘pz.astm.:'s,:::atena' -g
kk k vokki voki ‘filatoio :G
vaikko vaiko ‘resina
- 1
a kasan ‘spruzzare’-INF I (PR)Px
== i E::ﬁ: isun ‘sedersi’-INFI -(PR)Px1
L% & karju¥$i karju¥iD ‘pastore’ -PL(N)
i i -PL(N)
kunppi-+ kunpibD ‘mestolo’
R o tgngga» tf.inga ‘ottuso, smu:.s'_sato' -G ;
1ltt 1t pantta- pantaD ‘colomba’ i "0 :l{’gé }I)=x1
ltts 1lts sunttsia suntsin ‘5c1acguz;xre -INF I "
l1kk 1k pankka paNka ‘salarJ;o w:
kankki- kanki ‘calce
mpp mp kramppi + krampiD ‘morsei{:to' :gL(N}
pumppu+ pumpu 3 pomp? g
ntt nt nanttu- NantuD ‘rapa , "
lintti- linti ‘nastro —_—
nkk gk Zonkkia+ Zonkin ‘piantare’-INF I -(PR)Px
A = lino’ -PL(N)
t¥&rppd+  t&&rpaD ‘donnola, ermel
PP TP kurpggo kurpaD ‘beccaccino’ -PL(N)
téirppus  t&irpuD ‘pulce’ :itggg
2t Tt partti- partiD ‘bioccolo’ ,
pirttu- pirtd ‘alcool(ici) , -G g
rtts rts merttsu- mertsuD ‘borsadi rete' -PL(N)
varttsi- vartsiD ‘sacco, borsa —gL( )
rkk rk verkko verko ‘rete’ , i
nurkka nurka ‘angolo
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(106), -i. pr,

téa,& <*kaceff ~ ¥kate-n, cfr.

n.: 50

-n Pxl, @ 32 persona.
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(11
p v open ovessa ‘cavallo”’ -pP
Aupan Nuvata ‘promettere’-(PR)Px1 -INF I
t d tati tadip ‘formica’ -G
satu sadussa ‘giardino’ -ELAT
utu udussa ‘nebbia’ -ELAT
g |n|| seta se @ '|sehd|l ‘guerra’ -G
t¥asi t¥4 &oos ‘mano’ -G
mato ma,d ‘serpente’ -G
v fauta Navvanna ‘tavola’ -ADES
letitd™ levvén ‘trovare’-INF I -(PR)Px1
da’d’ | ritefnen rid’d’eNNa ‘litigare’-(PR)Px1 =-INF I
|3l Irijjenna
da’ Mat’o Mad’onfna ‘Matréna’ -ADES
k g tako t¥ags ‘cuculo’ -G
sika siga ‘maiale” -G
raka raga ‘moccio’ -G
s z isd izédssa ‘padre’ -ELAT
g Z Ma¥a Ma%a ‘MaZa’ -G
[ ) Vaso Vaso ‘Vasilij’ -G
lp 1lv keNpaB keNvatd ‘é opportuno’ ‘non -’
ik 1lg janka jagassa ‘gamba’ -ELAT
nk ng anko ango ‘forcone’ -G
kankaD kangaZ ‘stoffa’-PL(N) N
T S o urpa urvabD ‘amento’ =PL(N)
varpab varvaZz ‘dito del piede’-PL(N) N
rs  rz persabD perzaZz ‘maialino’-PL(N) N
rk rg varkaD vargaZ ‘ladro’-PL(N) N
hs hz uhsi uhzenna ‘porta’ -ADES
lahsi ldhzinaoe)  Yando!’ ‘andai’
lahsi lahzeD ‘bambino’ -PL(N)
h thsi ihe ‘uno’ -G
kahsi kahg ‘due’ -G
hk  hg tuhka tuhgassa ‘ceneri’ -ELAT
sk zg pisko pazgd ‘rondine’ -G
zz Naskea Jazzen ‘permettere’~INFI -(PR)Px1
5k %g gifka si¥ga ‘straccio’ -G
fk  vg slifkoi  slivgaD ‘panna’-PL(P) ~PL(N)
Pk bg gapka $abga ‘cappello’ -G
jupka jubga ‘camicia’ -G
tk gk matka madga ‘viaggio”’ -G
itkea idgen ‘gridare’-INF I -(PR)Px1
t8k  q%q bot&ka bod#gabD ‘barile, botte’ -PL(N)
‘-'_—'——.__
-'-‘-'—\—__




III
1t 11 eNto pe/IS ‘campo’ . =G
1 lgéltﬁs +- méliitaB e attraente,luSanhxer9'}'
mp mm kumpa kumma ‘uter’ ‘utrius
nt nn lintu linntd ‘uccello’ -G
n tsantd  tfanén ‘voltare’-INF I - c(; PR)Px1
re kerta kerra ‘tempo, turno’ =
=e r ﬁgtéb ugé ‘scanalatura’-PL(N) N
ht h lehto lehs ‘foglia’ -G
sk 2z vedi II
Iv . . ,
tt¥ d‘a’ vaitt$ig vad’d’i ‘chiamare’-INF I  -IMP(2)
t¥ @ |j] | itda id ‘eta’ -G
matéi mé & ‘collina’ -G
at¥&D deZ |ajez|3 ‘erpice’-PL(N) N )
a’ nutsi md’in ‘leggeva’ -evo
aut#i aud’iD ‘luccio’ —PE{N)
|az| |ret¥i] |redzz| ‘slitta’ -G
|autsi] |aud#iD| ‘luccio’ -PL(N)
g nat#i nage ‘soffitto’ -G
sutdi sugén ‘pettinava’ ‘-of
1t€ 11 seltfd  selldssé ‘schiena’ -ELAT
ult&eD ille ‘focaf—?L{N) NG
Ntsi el\gg ‘paglia -
nt& ﬁg' gntéia end’in ‘pescare’~INF I -(PR)Px1
ent¥i end’eD ‘anima, individuo’ —P%(N)
|nd%| |ent¥i| |end%e| ‘anima’ -G
nn tient&sa t#ennad ‘scarpa’ -G é
In'n’| | |ent&i] |en'n'eD| ‘individuo’ =PL(N)
rt€ rd’ sartéi sardfillad ‘lunata (di vela)’ —P%-ADES
|rdz| |arcsal |ardZi| ‘toro’ . -G
rj sartéi sérjeD ‘lunata (di vela) -PL(N)
artsa arja ‘toro’ -G
rg kurtéi kurgé ‘cicogna’ -G
ht¥ zz |¥%|| leht&i  lezzé |letss|® ‘vedova’ -G
zg kaht#&i kazggé ‘betulla“’ -G
hj maht¥a  mdhja ‘poltadolce d’avena’ -G
pihtfeD puhje ‘asciugamano’-PL(N) N &
|zd" | |lehtsi | |lezd'essi]| ‘ve@ova’ -TRSL "
|ha* | |taht&i| |tahd'eD]| ‘spiga’ -PL(N)
e ) Subdial
1 Subdial. 2 ubdial. )
3% Subdial. 4) vVo. E, ma |d%| & anche subdial.
5) Vo. E. 6) J&gbperd-Luuditsa.
7) Vo. E. 8) Jogbpera.
9) Vo. E. 10) Vo. E.
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Tay. 3 a-e

%, 1.3

alla abbondanza capricciosa di allomorfi in gquesto sistema di
alternanze fa tuttavia riscontro una sostanziale regolarita del
meccanismo del condizionamento fonetico: le eccezioni alla re-
gola sillabica sono infatti abbastanza limitate.

£ e T

I1 caso pil specioso & forse quello del genitivo singolare in
-*n dove la -n & caduta allungando per compenso la vocale tema-
tica ma continuando a determinare il grado debole che si trova
ad essere cosl solo diacronicamente motivato. Sarad qui super-
fluo produrre una serie di esempi trovandosene gia in abbondan-
za nella tav. precedente: basti confrontare casi come Su. kukka
~ kukan e Vo. kukka ~ kuga o Su. pelto ~ pellon e Vo. pe/ito ~
pe/Md, ecc.; si noti tra 1l’altro che la -n del G sopravvive an-
cora in sandhi in un numero ristretto (cfr. ARISTE 1968, 18) di
espressioni tipo sinnadn (N siNta) ana ‘sotto (moto a) il pavi-
mento’ e flahzén (N /lahsi) ema ‘suo del bambino’. Non manca co-
mungque come in finnico il gruppo dei temi a gradazione inversa
che per varie ragioni storiche si ritrovano ad avere il geniti-
vo in GF ed il nominativo in GD, gradi che ad ogni buon conto
risultano sincronicamente motivati: cfr. ad esempic N ammaZ ~ G

ampa ‘dente’, N ratiZ ~ G ratti ‘tettoia, capannone’ ecc.

3ok .3.2

Sempre in grado forte & invece 1’illativoum, che presenta una
fenomenologia non difforme da quella finnica: la forma origina-
ria da presupporre & infatti come in finnico -*sv-*n, donde
-*hvn > -hv- (> -hg~&, -ha~3) conservato nei monosillabi ma ri-
dotto nei polisillabi, previa caduta della -h- intervocalica,
all’allungamento della vocale tematicat®, cfr.:

Vo. ‘piede’ N janka
[e] janga <*jalka-n] GD
ILL jafka(sg) <*jalka[-ha <¥jalka-sV-n GF
Vo. ‘angolo’ N nurkka
G nurka < *nurkka-n] GD

ILL nurkka(s&)  <*nurkka|-ha <*nurkka-sV-n  GF

Tav. 32

(107). Per i casi locativi in wvoto oltre ad ADLER 1966, 122-123 ed alla
trattazione base di ARISTE 1968, 22-33 cfr. anche SZABO 1967 e 1981; per un
quadro di riferimento sui Cx BF, inoltre, cfr. n. 62, con bibliografia.
(108), Nell'economia del nostro discorso non conta poi che spessissimo
questa terminazione sia rinforzata dal suffisso enfatico -sg-&.
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3.1.3.3

Qualche perturbazione si osserva poi nell’allativo che accanto
alle forme piene -n/lg~11é e -Ne~lle conosce anche delle forme
ridotte con 1 breve (-N&~1é e -/Ne~le)u® che pur determinando
sillaba aperta prendono il GD come le piene, cfr. ad es. pelito

‘campo’ ILL penfong ~ penfonhg.

3.1.3.4
Solo molto raramente si danno invece allomorfi con 1 breve per

l’adessivo (la cui forma base & =-ANa~1ld), che viceversa sono
normali in Vo. E dove pure prendono comunqgue il GD, cfr. Vo. E
pl’otka ‘frusta’-ADES pl‘odgafa; analogamente sporadiche e dia-
lettalitom sono inoltre le forme con t breve e GD dell’abessivo
in -tta~d~e~e, cfr. Mati i/imd leivdtd (N leipd) ‘senza pane’
(ARISTE 1968, 33).

3.1.3.5
Un’anomalia presenta pure l’essivo che a lato delle forme nor-

mali -na~d~e~e conosce anche degli allomorfi con la n allungata
(-nna~& ecc.)tm che tuttavia prendono il GF come le forme bre-
vi, cfr. praznikkanna ‘giorno festivo’-ESS.

3.1.3.6
Pill inspiegabile & invece che all’inessivo -za~d solo le occlu-
sive brevi e la s chiedano un arbitrario GD mentre in tutti gli

altri casi si trovi un regolare GF, cfr.:

vo. ‘porridge’ N roppa
INES roppaza GF
Vo. ‘nero’ N mussa
INES mussaza GF
Vo. ‘rupe’ N krapu
INES kravuza GD
Vo. ‘padre’ N isa
INES iz&za GD J

Tav.33a-b

(109). I1 loro impiego varia considerevolmente a seconda dei dialetti e de-
gli usi individuali.

(110). Frequenti spr, a Mati e J8gdpera.
(111). In alcuni dialetti sono ristretti ai soli temi consonantici, ma

altri il loro impiego € generalizzato.

in
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3137
Trascuragdo minori dettaglicm, 1’ultima anomalia di rilievo per
guanto riguarda la gradazione nella morfologia nominale & data
dai plur@li, che di questa ultima costituiscono in effetti uno
dei capltoli pit intricatiom: sviluppi fonetici divergenti,
molteplicitd e compresenza di forme (sub)dialettali diverse e
ricostruzioni analogiche a pil riprese si intrecciano in un vi-
luppo pressoché inestricabile.

Limitandoci a quanto qui piu ci concerne, sara da notare come,
fuorché il nominativo-accusativo -D <*-t, tutti i cx al plurale
prendano sempre il GF. Questi plurali in GF non sono etimologi-
ci, in quantc il suffisso BF -¥i- marca del plurale & traspa-
rente dal punto di vista della gradazione (cfr. quanto esposto
al § 2.1.2.2.4); tale -i- in voto inoltre tende costantemente a
cadere o ad essere tralasciata in talune forme, a seconda dei
dialetti e degli usi individuali. In una situazione simile - in
cui l'iqcidenza dell’omofonia tra Cx al singolare ed al PL non
e per di piu irrisoria - erano prevedibili ricostituzioni ana-
log%che dei paradigmi in base spr. all’influsso dei casi morfo-
logicamente pil saldi e sintatticamente importanti, il genitivo
e 1’illativoi, od a rianalisi delle forme delle classi princi-
pali di nomi; tali paradigmi analogici rifatti non escludono
néturalmente la sopravvivenza di forme marginali risalenti a
d%verse fasi di questa travagliata vicenda: tra tutte importan-~
tlf gal postro punto di vista, quelle che testimoniaro ancora
originari GD.

I1 materiale esibito nella tav. sg. non intende fornire una
tassonomia descrittiva della formazione del plurale in voto, ma
sempl%cemente evidenziare la genesi diacronica di quelli che ne
sono 1lprincipali tipi, tutti piu o meno conviventi, a volte
con rgc1proche sovrapposizioni, nel sistema del Vo. W, anche se
félunl con diffusione maggiore in specifiche aree subdialetta-
Ty

—

£112). Come il comitativo, ad esempio, che manifesta ancora chiaramente un

{?mportamento da postposizione al genitivo, ece.

3713)‘ Cfr. il quadro esclusivamente descrittive disegnato da ARISTE 1968
-40; ancor piu sintetico ¢ ADLER 1966, 123, '

(114). cfr. n. 66.
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‘cicogna’

N kurt#i

ELAT kurge-ssa

PL(N) kurge-D

PL-ELAT kurtf-i-ssa
‘rete’

N verkko

ELAT verko-ssa

ALL verko-ang

PL(N) verko-D

PL-ELAT verkk-oi-ssa
‘secchio’

N panke

ELAT pange-ssa

PL(N) pange-D

PL-ELAT pank-ei-ssa
‘ruota’

N rataZ

ADES rattanna

PL(N) rattaD

PL-ADES ratt-ai-nfa
‘uccello’

N lintu

ADES linnu-nna

PL(N) linnu-D

PL-ADES lint-ui-nha

<*kurki <*kurkef

<kurge-s]sa <*kurke-sta

<*kurgg-t] <*kurke-t

<*kurgi-ssd <¥kurgagi-i-s]sa <*kurke-i-sta

<verko-s]sa < *verkko-sta

< verko-nlne < *verkko-lne(it)

<*yerko-t] <*verkko-t

<*verko-@-ssa <*verko-i-s]sa <*verkko-i-sta

< gaqge-s ]sa < *parjke-sta
< "pange-t] <*panke-t
<*pangd-i-s|sa <*panke-i-sta

<Balt. (cfr. Let. rdtas ‘ruota, cerchio')
< *ratta{ﬂ-v-nna < *rataz-V-lna
<*ratta[@-V-t <*rataz-V-t

< *ratta[ﬁ!«t'nm <*rataz-i-lna

<linnu-Anjfa <*linnu-1la <*lintu-1lna
(*linnu-t] <*lintu-t
<*linnu-g-Ma <*linnu-i-1]la <*lintu-i-lna

(115). In voto, come normalmente in BF, la vocale tematica cade davanti alla
-i- del plurale nei temi in -e (cfr. Su. lehti ‘foglio’, ELAT lehdesta, PL-

ELAT lehdist2) e nei temi in -a con in prima sillaba vocale u\g\o (cfr. Su.
PL-ELAT pojista) e nei polisillabi, mentrée

-¥a- > -0- /__i negli altri temi (cfr. Su. jalka ‘gamba’, ELAT jalasta, PL-
ELAT jaloista). Per un quadro comparativo del finnico cfr.

poika ‘ragazzo', ELAT po jasta,

526-7.

(116). Che il complesso alla base dell’allativo voto sia solo un -¥1-%n(e)
privo del lativo -*k finale presupposto ad es. dal finnico (cfr. n.
bra essere provato dall'assenza della residua -G nel Vo. E,

(cfr. anche poco oltre, e nota sg.) regolare di qualsiasi “Fkit.
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LEHTINEN 1962,

62) sem-
dove & esito

‘bambino’
N Nahsi <*lapsé#
ALL Nahze-ng <nNahze-Ng 4*lahzg-n}.ne <*lapse-1ne
PE{:iL gagzg—D <:fhhzg-t} <*lahse-t <*lapse-t
PL- ahs-ai-Nng < "Nahzi-Ng < *lahz@-i-A)Ne < *lapse-i-
Nahsa-ng <Nahs-ai-Ng e speeizine
‘ragazzo’
N poika
ELAT poiga-ssa < poiga-s]sa < *poi
: poika-sta
PE(EEAT po;Ea—D <"poiga-t] <*£oika-t
PL- poik-ei-ssa  <¥poigi-ssa <*poigd-i-s <*poika-i-
poike-ssa < poik-gi-ssa aha 8 Seiend e
‘gamba’
N janka
ELAT janga-ssa < janga-s]sa <*jalka-sta
PL(N) jahga-D <¥janga-t] <¥jalka-t
PL-ELAT gango—gsa < jaNgo-@-s]sa <*jalgo-1-s]sa <*ja1ka~i-sta
jank-oi-ssa < jaNgo-ssa
‘fabbro’
N seppa
ELAT sepa-ssé < sepi-s]si <*seppi-sta
PL(N) sepa-D <*sepd-t] <*seppa-t
PL-ELAT sepl-ssa . <sep@-i-s|sd <" seppi-i-sti
Sepp-l1-ssa < sepi-ssi
‘donna’
nain(e)
EEAT naize-ssa <naize-s|sa <*naise-sta
PL(N) naize-D <*naize-t] <*naise-t
~ELAT naizi-ssa <naiz@-i-s]sa <*naise-i-sta
nais-i-ssa <=naizi-ssa
Tav. 34 a-c
3.1.3.8

Per quanto riguarda la morfologia verbale,
Eon € molto difforme da quella delle altre
sggugereyo.di meno. Tralasciando infatti le minori anomalie ri-

Ntrabili nelle zone della grammatica vota dove massima & la

:ig:igenia dialettale (passivi ecc.) le forme in causa sono, al
identié adseconda Qersoqa singolare degli imperativi e quella,
B, a, della coniugazione negativa, dove il Vo. W ha GD in
ta a apgrta (in gquanto -g < -%*kam), mentre il Vo. E, presen-

ndo -G < -*k, conserva una situazione regolare. Cfr. la tav. sg.:

e
(117). cfr. In.

-G, Su. ed Ee. S -/?/, Ka. ed Ee. St -g.
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invece, la casistica
lingue BF, sicché vi



. *1luke-
R Vo. W i:;ax lukea <*luke[-$a-k  GF
IMP(2) luge <:1uke-k1 GD
NEG1 en luge <*e-m ¥luke-k]  GD
Su. St INF I lukea
o IMP(2) lue /lue?/
NEG1 en lue /en lue?/
Ka. S INF I lugie
IMP(2) luve
NEG1 en luve
Ve. C INF I lugeda
IMP(2) luge
NEG1l en luge
In. E INF I lukkeaG
IMP(2) lueG
NEG1 en lueG
Ee. St INF I lugeda
IMP(2) loe
NEG1 ei loe
Ee. S INF I luKke?
IMP(2) loe?
NEG1 eil loe?
Li. INF I lwggi
IMP(2) 1u’G
NEG1 ab_lu’G
$ ! . W INFI t8irjotta GF
SeRimaEe Yo IMP(2) t&irjota GD
Vo. E  IMP(2) téirjetaG GD
v i * Vo. W INF I jattd GF
tralasciare N b gg
Vo. B IMP(2) jatac
Tav. 35 8-b

Fel.Fi9 ) . .
Un’ultima, modesta, fonte di perturbazionili che interessa per?d

17intiera morfologia del voto & infine_la tenden?a ad apgcog:;z
(specie in sandhi) i suffissi ad uscita vocalica, Pro uca R
cosi talora delle forme con sillaba apparentemente chlusa.m o
grado forte. Ad esempio, per guanto r1gu§§da lg morfolo%iines-
minale sulla gquale piu abbiamo sostato, c1o_gvvlene per -
sivo -za~d4 > -Z~s~% e per 1’essivo -nfn)afa—g:e > -n(E),limma
eglé elimma lidnaZ ‘jeri noi eravamo 1n C}tta ma eg%e e e
lidna;a ‘jeri noi eravamo in citta’ con dlvgrsa en?atlzzazSivo
(da ARISTE 1968, 23); le forme con C breve di allativo aﬁgseti—
ed abessivo (cfr. sopra) che esibivano anomalamente un
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mologico in $[ ritornano paradossalmente ad assumere in questo
modo uno status sincronicamente regolare.

3.2 Estone.

popo l’indugic abbastanza lungo sul voto, passiamo ora ad esa-
minare l’estone. Nella nostra esposizione ci limiteremo gene-
ralmente all’estone letterariot®, basato sull’Ee. N.

3.2.1

In estone, in primo luogo, si sono verificate delle radicali e-
voluzioni fonetiche che hanno completamente sconvolto le origi-
pnarie condizioni sillabiche della gradazione. A partire infatti
dal XIII sec. iniziano a scomparire le vocali finali, comin-
ciando da quelle dei polisillabi e dei bisillabi con sillaba i-
niziale lunga. Nel XIV sec., poi, vengono abbreviate le liguide
lunghe dopo vocale lunga od in terza sillaba o successiva; ini-
ziano anche ad abbreviarsi e gquindi a cadere le vocali lunghe
in seconda sillaba provocando un allungamento di compenso della
vocale o della consonante della sillaba iniziale; sempre al XIV
sec., infine, risale probabilmente la perdita di -k > -? finale
nell’Ee. Niw®w, ‘E dal Quattrocento, invece, che si diffonde la
caduta di -n finale (originaria e secondaria da BF -*m#) oggi
conservata solo nella prima persona verbale ed in pochissime
forme come il composto maantee < maa -G + tee ‘strada principa-
le’. Tutte queste evoluzioni fonetiche hanno, come dicevamo,
affatto obliterato le regole di condizionamento provocando una
completa morfologizzazione del sistema di alternanze che & sta-
to pertanto ulteriormente esteso ad abbracciare l’intiero in-
ventario fonologico - vocali e consonanti - della lingua, lad-
dove in voto (che pur presenta un paradigma eccezionalmente am-
pio) rimaneva ancora estraneo al sistema un buon gruppo di fo-
nemi, in pratica tutte le vocali e le consonanti sonore.

A questo complesso di innovazioni va riportato anche lo svilup-
PO pil caratteristico dell’Ee.t: la triplice opposizione fono-
logica di lunghezza. L’affiliamento al sistema, infatti, di fo-
nemi (consonanti, vocali e dittonghi) lunghi originari o frutto
di GF ora "scoperti" unitamente all’allungamento di compenso,
ha condotto alla creazione di un nuovo GF, extralungo, per
quelli lunghi trovatisi in GF o sotto allungamento di compenso,
Opposto ad un grado lungo reinterpretato come GD: ed il risul-
tato cui mette capo questa evoluzione, come vedremo meglio in
Seguito, non & tanto la creazione di alternanze a tre gradi
Quanto appunto quella di un sistema fonologico a tre gradi di-
Stintivi di lunghezza.

—

(118). Per 1'Ee. S (Tartu) cfr. spr. HINT - PAUNONEN 1984, ecc.
(119). Che & invece conservato come -/?/ nell'Ee. S: cfr. n. 117 e tav. 33a.
(120). Da cui tuttavia restano esclusi i dialetti Ee. cNE che conservano
tondizioni analoghe a quelle del finnico e piu spesso del voto.

53



3.2.2

Ma prima di addentrarci pil a fondo nell’origine e negli intri-
cati sviluppi della gradazione estone sara meglio darvi uno
sguardo complessivo. Ho schematizzato le linee essenziali, rap-
presentando le alternanze delle occlusive, delle spiranti, del-
le liquide, delle vocali, dei dittonghica e dei principali
gruppi consonantici nella tav. 3502. Per ragioni di maggiore a-

(121). Qui e nel prosieguo di questo capitolo sull ‘estone oltre che le piu
consuete <C> = consonante qualsiasi, <V> = vocale (breve), <V-> = vocale
lunga, <V:> = vocale extralunga, <yV> = dittongo (lungo) e <VV:> = dittongo
extralungo, varranno anche le seguenti convenzioni particolari: <T> = occlu-
siva (breve), <IT> = occlusiva lunga e <T'T> = occlusiva extralunga; analo-
gamente <L>, <LL> e <L'L> = risp. liquida (breve), lunga ed extralunga e co-
s} pure <S> = continua sorda e <J> = continua sonora.

(122). La rappresentazione offerta nella tavola & fonologica; per facilitare
la navigazione nella complessa ortografia estone si sono perd rappresentate
con il grafo ‘sonoro’ le occlusive brevi laddove cosi usa la grafia stan-
dard. Nel disporre i croni si & inoltre cercato di marcare concomitantemente
il confine di sillaba, per cui la stringa - ad esempio - che notiamo
/-nt-t-/ sara in fine parola /-nt:/. Si noti, inoltre, che // =+ [n] /__
VEL, per cui, in particolare, <ng> = /ng/ e /n-g/ & realizzato risp. [ngl e
[n-8] a differenza del finnico, dove <ng> vale /nn/ [n:n].

Le corrispondenze (escluse quelle per la posizione iniziale di parola, qui
non pertinente) sono grosso modo quelle cosi esemplificabili:

Occlusive Liquide
/p-p/ [p-pl <ppP> /117 [1-1] <11>

S S B v )
/ep/  [ppl <p> J11/ [11] <1>

1> /_T,s,j,v

/e/ (bl <b> /17 (1] <>

<p> /T',TT,S__
Vocal i Dittonghi

sa:/ la:] <aa> Jde-/ |&&"]  <de>
Ja-/ (2] <a&> Jde/ [28]  <ae>
/a/ (2] <&

In tutto il rimanente della nostra trattazione sull'estone, in assenza di e-
sigenze astrattamente fonematiche, ci atterremo perd ad una diversa pratica,
maggiormente rispettosa della norma estone: 1'ortografia standard sara in-
fatti pienamente conservata anche nei suoi dettagli piu singelari, permet-
tendo cosi una perfetta riconoscibilita grafica delle parole, salvo 1l'intro-
duzione d'un paio di diacritici (mon viceversa impiegati dall'ortografia
standard, per cui la conversione delle grafie & sempre sicura ed immediata)
per notare quelle distinzioni fonologiche altrimenti mnon esplicite od
ambigue: 1) 1’aggiunta del cromo <-> ai digrammi (la cul posizione dipende
dalla sillabazione, cfr. sopra) e del doppio crono <:> ai grafi singoli per
marcare il grado (extra)lungo; 2) la distinzione delle consonanti pa-
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T

gilita e chiarezza ho tralasciato le occlusive e le liquide
palatal%zzate, intendendosi il loro comportamento generalmente
sjmmfztrlco a quello dell’ordine gemello non marcato; ho pari-
men‘l'jl omessolalcuni nessi consonantici, se non in qualche misu-
ra irregolari, ed in genere tutti i clusters consonantici: il
1oro.comp0rtamento & infatti deducibile da gquello dei singoli
costltue?ti (cfr. comungue oltre § 3.2.3.7; per l’uso qui fatto
dei termini "nesso” e "cluster” cfr. n. 139). Le alternanze non

pit produttive o limitate a rari casi isolati so
i no segnal
col corsivo . gnalate

latalizzate i 'api
mediante 1'apice <'>. Per una sintetica esemplificazione, cfr.

avola egL W i v
la tav Seg ente dove in tondo é data 1l'ort i i
. ografia
: g estone, 1n corsivo la

-
b | T i ey,

/P/ b P PP p

S/ 1 h ge @

2Ly ! " s

: % i~

Soi 5 s e
pes— By o ou: ecc.
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PP ~ b tt ~ a Kk ~g 3.2.2-1 _ _
PP ~ PP tt ~ tt k'k ~ kk ~_ yna prima osservazione su un tale sistema & che l’alternanza
p'p ~ b ~ g\v tt ~d-~o\j kk il dominante, estesa praticamente ad abbracciarlo tutto, & quella
b ~ g\v d ~ ﬂ\j g~ g quantitativa: nelle occlusive brevi che 1l’ortografia estone
tt ~ tt ~ @\7 rende con grafemi di sonore, infatti, il tratto [-teso] carat-
s R &g - teristico della posizione interna di parola & fonologicamente
S8 ~ BS é's ~ ss N jrrilevante, sicché 1’alternanza qualitativa resta limitata a
£f ~ f£f .4 . XX poche alternanze improduttive e ad un paio di nessi con [§].
gi potra poi rilevare come le sole alternanze produttive e per-
vV -V 33 =3 tinenti siano per le consonanti quella di grado extralungo -~
grado breve (quella di grado extralungo ~ grado lungo ne & solo
h'h ~ hh i - % i)l: : ﬁ una variante allofonica dopo vocale breve, come meglio vedremo
hh = A in seguito) e per le vocali quella di grado extralungo ~ grado
1.1 ~ 11 mm ~ mm n‘n ~ nn 3 e Gl lungo, mentre le altre alternanze sono solo delle sopravvivenze
1-1 ~1 mn ~ m nn ~n rr ~r marginali rispetto al sistema ed ormai improduttive.
11 - 1
3.2.2.2
lp'p~ 1b mp-p~ mb rgp: rb si potranno infine osservare sincronicamente, come risultato di
i:&: 13 nb ~ mm rbiE~ gtt~ ;z questo sistema, alcune caratteristiche fonetiche e fonologiche
§:d. & 11 nd ~ nn rd ~ rr e piuttosto rare, come la triplice opposizione distintivacz di
1-d o | n-d ~ n r-d ~ X v lunghezzai?® od i dittonghi extralunghi con glide lungot,
l1k'k~ 1g nk'k~ ng rk-k~ rg
¥ -~ * . - . ~ a
},g 13 w1 e od ;.g r].. r = (124). Non & questo il luogo per passare in rassegna i fiumi di inchiostro
VPV che un simile monstrum fonologico, reo di leso binarismo (anche se diacroni-
camente il reato non é in realta stato praticamente commesso), ha suscitato;
§ & i a4 =~ o w o~ u gli estremi piu importanti sono comunque forniti in bibliografia. Segnalero
fe s e e tuttavia HARMS 1962, spr. 142-162 e TAULI 1973, 14-23 come i piu accreditati
- — 5 - H- & -~ & o: =~ o tentativi di reductio ad duo; HINT 1978 e 1980 e PRINCE 1979 come esperimen-
e S a & Gv w8 w0 O e @t w5 O ti - diversamente intrapresi - di aggirare il problema con la nozione di mo-
& -~ & a: ~ a- ra (smon?ati peraltro punto per punto da VIITSO 1982); ed infine VIITSO 1979
& o W o= R I S che costituisce un'’audace reinterpretazione di tutto il complesso di alter-
manze, coinvolgente anche il c¢d. quarto grado, per cui cfr. § 3.2.3.9. La
ai+ ~ ai ae* ~ ae ao* ~ ao au: ~ au 'BOIQZicne“ qui adottata, che - giova insistervi - non ha alcuna velleita
ei+ ~ oi ea- ~ ea eo’ ~ eo eu: ~ eu teorica di risolvere il problema (ché la concezione di una opposizione di-
jur ~ iu stintiva non binaria in una teoria fonologica classica un problema non da
ol = @i oe* ~ oe ou' ~ ou Poco lo costituisce di certo: ma, in fin dei conti, sono ormai passati ses-
e sant'ann{ dalla prima logica a n termini di verita di Lukasiewicz e Tarski),
8i- ~ &i der ~ He s5u ~ 8u (i crgdlamo - la meno complessa come presentazione ed al contempo la piu
8i- ~ &i Sav i X du- ~ &u Vantaggiosa per una esposizione diacronica e forse anche la piu intuitiva ed
&i+ ~ 61 accettabile dal punto di vista del parlante.
fi- ~ @iom Un analogo quadro fonologico presentano molte lingue lapponi, con cui il
confronto & ormai istituzionale da COLLINDER 1951 in poi; le analogie sono

e

Tav. 362 Particolarmente numerose con il lappone orientale di Kil'din per cui cfr.
EEK - kuRUE 1983, cui rinvio per la bibliografia specifica.

(125). Non intendo qui entrare nei dettagli d'ordine esclusivamente foneti-
€0, per quanto siano molto interessanti, per i quali rimando spr. a LEHISTE
1966, utile nonostante i limiti della presa in esame di sole occlusive e

fricative e della restrizione del corpus ad un unico parlante, a MUST 1959

(123). L'ort. st. nota spesso incongruamente il dittongo /ii/ con <ii>, spr:
davanti a [j] od @ V ed in fine di parola, cfr.:

<piitie> <ptiide> <pliliet> <slii> <sii> <stud> €. per le sole vocali, a LIIV 1962. Segnalerd tuttavia come i gradi fonetici
/puie/ Jpui-te/ /puaiet-/ /sﬁ%;/ /SGE;/ Xsﬁ%;t/ ilano ben cinque secondo le analisi meno generose (cfr. ad es. LAVOTHA 1973,
[(pyije] [pyl -de] [pyijet: ] [syi-] [syi~] [syi-gd] 2) ed addirittura nove secondo una diversa stima (cfr. ad es. RAUN 1968,
‘sforzo' G = P Tcolpa? G P 190-191) . Credo pertanto possa essere utile una piccola tabella di raffronto
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T

Riguardo alla prima, & da notare come il tratto fonologico ter- ne e la cui estensione ad .
; ; . : ; ess i
nario di lunghezza non sia affatto frutto di una gradazione le a dire le consonanti sonor; ?lfr:'f;a 1nnova!zione estone, va-
ternaria, quanto del determinarsi di terne minime tra i due al~ dittonghi, per poi passare ag esamiqn;re'-: e j), le.?roca]_i ed i
ternanti di un paradigma e la forma di un altro paradigma; si presentato dalle occlusive dove 1la < lt qua‘dro pPllu complesso
vedano per le sole vocali le terne minime raccolte nella se- stone si sovrappone all'ori:;inaria razls’emanone prosodica e-
guente tavola: g azione BF.
3.2.3.1
In BF le liquide brevi e le 1 3
iodi : ; unghe comparivano solo j {g-
N/ VALY Vi) ni differenti senza mai entrare in alternanze idio ;2 géradlg
che 1n alcun contesto sillabico: paradigmati-
kire ‘passione’-G kiire ‘svelto’ kii*re ‘id.’-G
keri! ‘avvolgi!’ keeri ‘rotazione’-G kee-ri ‘id.'-P
kdru ‘carriola’ kddru ‘giro, svolta’~-G | k&&:'ru ‘id.’-P * ¥
1éma ‘fracassato’ | 186ma ‘colpire’-G 166°ma ‘id.’-P N *tul » % 11 $
ména! ‘maledizione!’| m&3na ‘marea’-G mdd*na ‘id.’-P G *tulef " » fullu [
sada ‘cento’ saada! ‘manda!’ saa*da ‘oltenere’ B w hullu-n ]
kuri ‘malvagio’ kuuri ‘capannone’-G kuu‘ri ‘id.’-P . 7
(kuli ‘coolie’ kuul’i ‘pallottola’-G kuu-*l’i vid.’-P) :
soni ‘berretto’ sooni ‘entral!l’ soo'ni ‘vena’-PLP TR
(koli ‘averi’ kool’i ‘scuola‘’-G koo*1’i ‘id.’-P) I1 punto di trazione dell’innovazione risiede in t
nei paradigmi delle lunghe: 1‘e ; questo caso
: stone costruisce infatti
per la lunga in sillaba t B un ‘GF
Tav.37 anto aperta quanto chius i i
zioni di allungamento di o a 1n condi-
. . . . . . penso creando
Preferiamo comunque non dilungarci troppo su qguesti aspetti per e mantiene al contempo 1la lunga originariacgs;eugg fextralunga,
affrontare subito il problema - centrale nell’economia del no- altre posizioni: su questa alternanza rimodella | e i
stro discorso = della descrizione di un tale sistema da un pun- _lF'-‘ brevi originarie, introducendo una extralun = quel-la del-
to di vista innanzi tutto diacronico. il GF e conservando per contro la breve al GDqE| Lanatl:-ogl":a o
. La i
Pu¢ dunque rappresentare nel seguente modouzn: Fafile =i
3.2.3 *
Avevamo gia schizzato a grandi linee la storia della creazione
del grado extralungo per i fonemi lunghi, sicché possiamo ora
entrare maggiormente nei dettagli che sono invero di notevole _________.,--*11 *y
interesse. | 11 \1 = GD
Cominceremo col fermare la nostra attenzione per prima cosa su +L i
] 3 s . A . e L
quei fonemi che in BF erano sicuramente estranei alla gradazio- Ll 1°1 = GF
tra allocroni (descrizione massima), cronemi (ipotesi trifonematica) e gra-
femi standard: B
—i Tav. 39
[*] l V| | ey | | e | e 1l (4] Per le liquide (e per 1 -
: a
[ 3] &) | 151 | 61| (71 | (81 ] [9) | RauN 1968 Struttivi anche Softo i1 i;ssﬂ__;eda“o 9li esempi seguenti, i-
------------------------------------------------------ 3 9ica del fenomeno: petto della dislocazione morfolo-
J1/ /2/ /3/
<a> <aa> <aa> Drt. st. Ee i
———
/a/ Jfa/ saz/ Fonemi
(126). Cfr. spr. RAUN - SAARESTE 1965, 16; LAVOTHA 1973, 13-14; PIIR 1983 e e
1984; . (12 .
x E5% 7). Con <+L> simboleggio l’allungamento di compenso.
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F-_

Ee. N G P ILL1023) tema

I. LL~L'L
‘pazzo’ hul-1l hullu hul*lu hul*lu hullu-
‘palla’ pal’-1l pal’li pal’*1li pal’-1li pal’li-
‘fiore’ 1i1=1 lille lil*le lil*le lille-
‘agnello’ tal-l talle tal-‘le tal-le talle-
‘citta’ lin*n linna lin*na lin*na linna-
‘occhio’ sil'm silma sil*ma sil*ma silma-
‘fracasso'’ krah*h krahhi krah-hi krah*hi krahhi-
*S[+L *$] +L +L
EX. L~LL
‘fattoria’ talu talu talu tal-lu talu-
‘uovo’ muna muna muna mun-na muna-
‘fango’ pori pori pori por-ri pori-
‘ira‘ viha viha viha vih-ha viha-
‘fuoco’ tuli tule tul-d tul-le tule-
‘neve’ lumi lume lun-d lum* me lume-
‘sonno’ uni une un-d un* ne une-
~+L +L

Tav. 40 a-b

Lfunica eccezione nota alla ripartizione sopra descritta sembra
costituita dall‘alternanza 11 ~ 1 offerta dalla parola per
‘birra’um: N &lu, P &lut ~ G Slle, ILL Sllesse.

3.2.3.2

Affatto simile & stata anche la sorte delle vocali, con la
principale differenza che il processo & rimasto limitato alle
lunghe /V*/ ed ai dittonghi /VV/ (lunghi per natura) senza pol

(128). I Cx estoni, nonostante a volte l'apparenza sincronica, sono storica-
mente pressapoco i medesimi che abbiamo gia visto nelle altre lingue BF: il
nominativo é il tema nudo con terminazione modificata in posizione finale di
parola (N = temaf#), il genitivo & -@ <-*n, il partitive risale al consueto
-*(c)a—é‘ Quanto all'illativo le grammatiche estoni distinguono due forme,
di cui una - qui indicata come ILL1 - & forte, a Cx @ e grado extralungo. &
l'altra - qui indicata come ILL2 - debole ed a Cx sillabico:

ILLL = (GF)-@ <-*he <-*se <-%sV
ILL2 = (GD)-sse <-*s-V

I due allomorfi dell'illativo, secondo alcuni linguisti estoni, starebbero’

assumendo status di casi separati, risp. "illativo" (=ILL2) ed "aditivo"
(=ILL1): cfr. VIITSO 1976, 152-153 e RATSEP 1981.
(129). Cfr. RAUN - SAARESTE 1965, 24 ed ALVRE 1987.
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giungere ag .estendersi anche alle vocali brevi originarieuw
salvo in limitate occ '
orrenze, secondo lo schema:

1 . i

e VV.
I *y = GD
J )
' e e 4k = GF

Tav. 41

si ?ub an?i Osservare che nelle parole con vocale breve origi-
naria + liguida o - anticipiamo - occlusiva breve 1’allungamen-
to di compenso interessa 1la consonante (cfr. infatti gli ess
alla tavolq grecedente}, mentre in gquelle con vocale lunga ;
dittongo originari interessa la vocale, secondo lo schema sg:

{ $ con V- } GF { Vi \ VWV ) __ 4L
$ con Vv GD ( V- \ VV )

GF L*L
S con V e { +L

GD L ~ LL

Tav. 42

:?tzaigie breve non en?ra comqnque normalmente nel gioco delle
g ze e resta fuori dal sistema di corrispondenze di dura-
E ga vs extralunga, per cui cfr. gli esempi alla tavola
9., che rappresenta la situazione piu comune, anche se non

mancano paradigmi chE Seguollo Scllam.i i i t esem
I leeI‘Sl ’ parcamen e

—

1
£a3g;£ gzttzzeh:au:a.ngn ultima pud essere stata anche 1'influenza esercita-
(131)' . enirai 11 rev{ pet defin}zione, sulla simmetria del sistema.
e éocalic: e possibili combinazioni, reciprocamente coordinate, di
R € consonantica sono in effetti ristrette; per i monosil-
» ad es., LEHISTE 1966, 2 novera solo Vi+C;, Vi+C; e Vi4C; (qui reinter-

Pretato come V,+C d ;
3 extralungo. 2*C3), dove gli indici valgono risp.: 1 grado breve, 2 lungo e
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Ee. N G P ILL tema Ee. N G P ILL tema

. ; a*ri a‘ri paari- ‘pianta’ tai'm taime tai'me tai‘me taime-
:p:i;:mtorio' g::.; E::;; g:eame ﬁ:e-me neeme- ‘fieno!’ hei*n heina hei'na hei‘'na heina-
‘Eento' koo'n koonu koo nu koo *nu koonu- ‘tessuto’ toi'm toime toi‘me toi‘'me toime-
‘sale’ sco*1l soola soo*la soo’la soola- ‘secco’ kui-v  kuiva kui-va kui-va kuiva-
‘ =4 koo 'Y koori koo-ri koo ri koori- ‘ordito’ 16i*m 18ime 18i-me 18i-me 18ime-
eor - ‘lucentezza’ hdi-l h&ili hai-1li hai-li haili-
. . saar-t saa‘re saar(e)- ‘singhiozzare’ téi*n téina téi'na téi-‘na téina-
:ﬁ:l:a' i::'!lr i::i: keel-t kee-*le kegl(E}" ‘sforzo’ plde pliii-de piiliet pilili-dessems plide-
) gio' kiter kiire kiir-t kii-re kiir(e)- ‘collo’ kae*l kaela kaerla kae'la kaela-
Niioaa? joo'n  joone  joon-t  joo'ne joon(e)~= ‘cane’ koe'r koera koe‘ra koe‘'ra koera-
, ok iy suu'r suure suur*t suu‘re suur(e)= ‘setaccio’ s¥e*l sBela s8e-la sde-‘la sBela-
grande ‘giorno’ pde*v paeva pée‘'va péde‘va pdeva-
‘apparecchiatura’ sea‘*d seadu sea‘du sea‘du seadu-

5 ‘caos’ kao's kao-'se kaos't kao-sesse kaos-

E ii ii- kiiret kii-resse kiire’- ‘opera, lavoro’ teo's teo'se teos-t teo-sesse teos-
:v::-:ﬁ?.ero' tg%::g i‘relsé -i: v&drast voG'rasse vodras- ‘canto’ lau*l laulu lau*lu lau-lu laulu-
\ grudo v toores too°re toorest too-resse toores- ‘prua £ kgu =] k(_aula kgu *la kgu' la kn_eul a-
‘piagnucolone’ kiu*n kiunu kiu*nu kiu‘'nu kiunu-
T ‘sorgere’ tou*s tousu tou-°'su tou‘'su tousu-

. &
Le eccezioni alla esclusione della vocale breve dal sistema di Tav. 45

i i le
alternanze sono davvero rare, e Sl possono. ridurre a quel

9:2.3.3
raccolte nella tavola sg.:

Ad un analogo trattamento sono state sottoposte anche le conti-
nue sonore v e j dove invece l’alternanza & limitata a quella

di breve ~ extralunga, simile rimanendo perd il meccanismo;
PL G tema ga, H
Ee. ¥ g E — cfr. la tavola sg.:
V:i~V-~V
3 ~ *de) suu-
\ ' uu- suu- suu‘d  suhu suude (~suu Ee. N G P ILL1 tema
‘::gtr::' :aa' maa® maa‘d  maha maade ( -maa:de) naa-
‘palude’ soo* soo* soo'd  soho soode (~s00-de) pad-
‘capo’ paa+ paa- paa-d  péhd padde (~pad-de) paa ‘progetto’ kava kava kava kav-va kava-
‘ghE:’ccio' jaa+  jaa- jaa-d j&na jéade ("Jﬁg:ge) %gz: ‘pietra’ kivi kivi kivi kivevi kivi-
‘iavoro’! tos+  tos: tsétd  tdho tédde (~td6-de) ‘interesse’ huvi huvi huvi huv-vi huvi-
‘uomo'’ mee's mehe mee‘'s‘t mehesse mees-te :casa 4 maja maja maja maj-*ja maja-
eco’ kaja j j j* ja . kaja-
. 3 -3 *q s00* jade YEa but ’ j- kaj-a kaj-a kaj-_]. ]. -
‘caldo’ soe sooja soo*ja sSo00°ja rabutto roju roju roju roj-ju roju
Tav. 44 *$[ *$] +I
3.2.3:2:1 , % ‘ Tav. 46
; i dittonghl
Del tutto regolare invece & il quadro offerto dail s s

i r. la tavola sg.: .
per cui cf Pil complessa e frastagliata &, come accennavamo, la genesi del

Sistema di alternanze delle occlusive, perché qui la ristruttu-
e

(132). ILL2: cfr. n. 128.
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razione provocata dalla nascita del grado extralungo per allun-
gamento di compenso si sovrappone alle alternanze preesistenti
condizionate dal taglio sillabico in un giuoco capriccioso e
difficilmente districabile di conservazioni di alternanze im-
produttive e di costruzioni analogiche.

La traiettoria complessiva di questa evoluzione si potrebbe a
grandi linee descrivere secondo lo schema seguente, dove in
corsivo sono le alternanze improduttive:

+L
4 t:t

+L - tsem [

tj_t\ ST I/t
8 s t
v_/ ~+ tt___‘_\f H\-w._*tt *t,_________t',/j
tmﬁhhﬁhj{ *£ g’#,,,a

Tav. 47

3.2.3.4.1
Incominciando dalle alternanze delle brevi BF, & da rimarcare

che la situazione originaria & stata conservata appieno solo in
un numero ristretto di occorrenze, ed in particolare, per limi-
tarci sempre alla sola morfologia nominale, nei seguenti casi:
1) nelle parole in vocale lunga o dittongo dove il grado extra-
lungo sotto allungamento di compenso, come per le liquide, si
manifesta nel complesso vocalico anziché in quello consonanti-
co, secondo quanto esemplificato alla tav. sg., dove esibisco a
confronto anche le forme finniche per meglio suggerire le al-

ternanze originarie:

Ee. Su.
N G P ILL N G
3 L
‘cibo’ roo*'qg roa roo‘ga roo-ga ruoka ruoan
‘stinco’ koi*b koiva koi*ba koi-ba koipi koivin
‘lisca* roo*d roo roo*du roo-du ruoto ruodon
‘ginestra’ luu'd luua luu*da luu-da luuta luudan
Tav. 48

2) in quei rari nomi che non hanno sviluppato 1‘illativo [ILL1]

in *-se> *-he > ¢ (che in BF determinando sillaba aperta chie-
deva il GF e che in estone provoca allungamento di compenso €
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qulnd% sillaba extFalunga) ma unicamente quello [ILL2] in *-sse

(chs in BF determinando sillaba chiusa chiedeva il GD, conti-
- r

n?? :l::?he dglﬁ;estone}, a differenza della maggior parte de-

g i nomi che cono ioni

e scono entrambe le formazioni, come ad e-

Ee. N G P
‘tessitura’ kude koe kude

ILL | su. N G
koes-se | kude? kuteen.

plu.frequenti sono poi i paradigmi in cui all’alternanza origi-
naria GF ~ GD (che rispecchia le posizioni etimologicamentegdi
S[ e S]? si sov?appone un terzo grado, extralungo, estraneo al-
la condizione di taglio sillabico e determinato unicamente dal-
1'allunqam?nto di compenso; un‘analoga trafila offrono inoltre
due casi 1so%ati che soli presentano un grado lungo al posto
del breve. Si vedano in proposito i paradigmi ra 1ti

tavola seguente: e U

Ee. Su
N G P ILL N G
‘cento’ sada saja sada
, j sat-ta sata
:guerra - soda soja soda sot-ta sota :ggzﬂ
‘EentQI? pada paja pada pat-ta pata padan
x :;?re viga vea viga wvik-ka vika vian
‘ser‘t" iga ea iga ik+*ka ik& i&n
‘sliét:' :2;? :22 téde t&t-te tosinm toden
: regi rege rek-ke reki i
‘fiume’ j8gi  j¥e j j j Joan
; . j8ge  jok-ke oki j
fascio’ kubu koo kubu  kup-pu ﬁupo ﬂﬁ:gn
Sl $] +L GF GD
N
G P ILL PL G N G ILL
‘mano’ kdsi k&e kat- a
: i t két-te kat-e kdsi ki
acqua’ vesi vee vet't vet-te vet-e vesi veggg 52::2:

Tuv. 49 a-b

Anch, ipli

2 ca:iq;esta trlpllge.alFernanza € perd di occorrenza limitata

o ovg le conQ1z%on1 etimologiche non siano state oscurate
rle ricostruzioni analogiche che riportino all’originaria

"""-\—-_.__

(133). Cfr. n. 50 e n. 45.
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simmetria binaria del sistema, come nei paradigmi - abbastanza
produttivi e frequenti - raccolti alla tavola seguente:

Ee. Su.

N G P ILL N G
‘nebbia’ udu udu udu ut-tu utu udun
‘totalita’ kogu kogu kogu kok'ku koko koon
‘aiuto’ abi abi abi ap pi apu avun
‘melma’ léga léga léga 1ldk-ka loka loan
‘calamita’ h&da hada hdda hidt-ta hata h&dan

Tav. 50

In pratica & certo lecito affermare che la gradazione ternaria
mista (quantitativa e qualitativa) delle occlusive & ormai nel-
l’estone odierno uno schema improduttivo e collocato ai margini
del poderoso sistema di alternanze quantitative della lingua.

3.2.3.4.2
Venendo alle lunghe, si pud osservare come il quadro sia un po-

co piut compatto ed esemplificabile, in pratica, in una sorta di
slittamento di grado provocato dal passaggio del grado forte
sotto allungamento di compenso da lungo ad extralunge TT > T*'T,
fermo inizialmente restando il grado debole breve; la trazione
TT > T*T - T > TT avviene solo in sillabe con vocale breve,
certo per questione di riequilibramento sillabico. Anche se, a
differenza dei paradigmi delle brevi e delle liquide, 1l’azione
della gradazione non si trasferisce in questo caso sul
complesso vocalico in presenza di vocali lunghe o dittonghi ma
continua ad essere appannaggio del contorno consonantico, il
paradigma risulta percid® ugualmente differenziato a seconda
della durata vocalica in gquanto dopo vocale breve anche
grado debole da breve slitta a lungo. Unfunica ulteriore
avvertenza & che 1l’ortografia estone nota scempie <C> le
occlusive extralunghe /C'C/ dopo vocale lunga o dittongo allo
stesso modo delle normali lunghe /CC/, il che potrebbe trarre
facilmente in inganno. La tavola seguente raccoglie gli esempi
atti ad illustrare questa situazione:
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T

il

{

=
Ee. Su
N G P ILL N G
I. T-T ~ TT /V
4 - : — TT~T
tabbrgr gl kel o sl s Lapl
: e sep'pi i a
‘gallo kukk* kuk-e kuk-ke kuk'ge isﬁﬁg iﬁﬁgﬂ
‘coperta’ kat'e kat-te kat+ret k
C ' e : at-tesse kate?
:;;cgféfh rxk'gs rlk'kg rik-+ast rik-kasse r?k:; t?ﬁﬁ::ﬂ
g ruk*is ruk*ki ruk-ist ruk‘kisse ruis rukkiin
Ii. car TT~T /V\VV__
‘torta kook:  koogi kook:i kook:i
L . H s kak
‘:gigg?' kagp. kagba kaup:a kaup:a kau;:a ﬁ:ﬁuzn
kdik: k&ige k8ik:e k&ik:e kaikki kaiﬁin
Tav. 51 a-b
3.2.3.5

:?czézt:ma di alternanze che ricalca in tutto - anche grafema-
nte = quello delle occlusive lunghe & i

0 tato costruit -

che per le due Spiranti s . : s
; orde f e &, fonemi di recente j

Zlone presenti solo nei prestiti " et i it

: . 1ti e mai brevios sji i
in proposito gli esempi seguenti: =t ContRdptian

—_—

(134) . i
srad;zijﬁ: ;?; tizzataﬁgngéL;zgnfgggia dei prestiti germanici in base alla
" . 1 (e la rec. di HI
Sira F : _ . di NT 1983). In quest -
faCCia;:rna;o::;nzacla pc;;iczorillca:;ente angolata sul sistema di alternanqz:se:t:::e
elle forme native anche dei i
i et € del prestiti, pur se di diver-
glcl e magari recentissimi (i i

L. ssimi (cfr. pliaid a tav. 52 ui & -

o unofﬁ::;:§:oyef§i un nuovo paradigma cosi come la "falsa" rizost¥uz?i2e

i noe iq piu indicativa della direzione di una innovazione lin-
o n g 1_sv11uppi "regolari”. In questo senso anche 1l'esame di
iy i verosimilmente indipendenti in Ee. e Su (tipo ad es

Iegiz Eoi:m?en;itima for?a) pud essere giustificato ed anzi ;tile

. all’atto de restito i :

X p ossono

i come lunghi probabilmente per via del tgatto [+::::Te [V ENSNERRREARR
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Ee. N G P ILL1
‘sicuro’ seef: seef*i seef:i seef:i
‘peluche’ plins: pluds-i  pluaod:i pland:i
‘capo’ geff- Sef-i gef-fi gef fi
‘china’ tuss- tug-i tug-£i tus-£i
Tav. 52
o Je e NS

Per le rimanenti spiranti, native, riflesso di *s e *ss che e-
rano escluse dalla gradazione, l’estone ha costruito un sistema
che ricalca a grandi linee quello globale delle occlusive:

Ee N G P ILL1
Ia. s8'Ss ~ s (+ *s5)
‘maggese’ kesa kesa kesa kes*sa
‘frumento’ nisu nisu nisu nis*su
‘ricompensa’ tasu tasu tasu tas*su
Ib. s's~ss (+ #*ss)
‘gatto’ kas’s- kas’si kas’ 'si kas’ *si
‘esse’ ess* essi es°'si es*si
‘prostrazione’ kos’s- kés’si kods’ *si kés’ *si
IIa. [L's. Solo<¥Leit
‘ghiacciosottile’ kir-s kirre kirt: kir+de
(cfr. Su. ‘brina’) kirsi kirren kirtta kirteen]
IIb. Ls's ~L'st) (« #*Lss)
‘puledro’ vars*s var-*sa vars-sa vars*sa
‘ciliegia’ kirs-s kir-si kirs*si kKirs-si
‘cornice’ sims*'s sim*si sims*si sims*si
Ta\-..‘l‘i-\'_—
(136). Per i nessi consonantici cfr. comunque i §§ sgg.
(137). Non ho esempi da *Ls originario. Per "ti > si cfr. n. 50 e n. 45.

(138). Si noti la differente resa grafica rispetto ai nessi con occlusiva
lunga, sempre notati con il grafema "sordo scempio" anche quando extralun-
ghi: cfr. n. 121 (tav. I) e tav. 55 a-b.
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2347

g%§temi %bridi parzialmente riconducibili a quelli che abbiamo
gia esaminato presentano le varie sequenze(® consonantiche di
cui l’estone & particolarmente ricco in posizione interna e
finalei#n. Un’osservazione preliminare & che ovviamente nessi e
-clustgrs, del pari ai dittonghi, possono per natura essere solo
lunghi od extralunghi.

La tavola seguente offre una
quenze possibili in estone:

presentazione sommariac delle se-

—_—

(139) . Useremo
Nantica’ e

: per semplicita nel prosieguo "nesso" per
> clusrerﬁ per ‘'sequenza policonsonantica’.
Eorn ‘*s: siﬁfs? Q1vigtﬁ BF della sequenza CC- iniziale di parola (cfr.
rand; ; ra3 © 'splaggia’ > Su. e Ka. N ranta, Ka. S e Vo. randa, Au,
ﬂall" Y. e._ed Ee. rand, Li. rdnda e Li. Sa rdnd) é ampiamente superato
eéstone odierno, che consente ormai prestiti come spliin e streik (cfr.

‘sequenza biconso-

Et'lg_ splee Strike): fr UN -
p.e n e 4 I : | 19 3 1 lf&, per un quadro ia
mpio. 1.11 direz:l.one uralieca e tlpologlca, efr. ql.li avanti n, 32 e tavola in-

(141), Naturalmente
t?\ramente realizzate
9 dettagli,

non tutte le combinazioni teoriche possibili sono effet-
ate, ma non é questa la sede per entrare in simile genere
per i quali cfr. comunque RAUN - SAARESTE 1965, 14-15.
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Nessi con liquida:

- +T,8, 3 [ P
LR . P |
m* k
n* s
re j
v
+ ., S8 pr
2) L+ TT : t.l
m k-
n ss
r &
fc
Nessi con sorda:
T, S* + L, Jd, T, S 1)
m
p’ n
;o 3
k- 3
h* v ot
s* P
& t
i k
s
h |

Clusters con liquida:

L, v + {

Qw4

H0ny
N

clusters con occlusiva:

T H + {
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Tav. 54 a-d

8.2.3.7.1

cominciando dungue coi nessi di liquida + occlusiva, lo schema
generale si pud cosi riassumere: 1 nessi con occlusiva breve o-
riginaria seguono parzialmente lo schema distribuzionale tra V
e C delle occlusive brevi e delle liquide semplici, mentre
quelli con occlusiva lunga (piu f e #) seguono piuttosto quello
- appunto - delle occlusive lunghe. Le occorrenze di V* o VV +
LTT in gradazione sono tuttavia abbastanza rare, specie nella
morfologia nominaleti®», e non presentano differenze sostanziali
dai paradigmi con nucleo vocalico lungo semplice.

10 schema regolare (e regolarita in estone, & da ricordare, va-
le soprattutto innovazione) & rappresentato nelle dentali. Par-
ziali divergenze si riscontrano invece nei nessi con velare,
dove sopravvivono ancora dopo vocale breve le antiche alternan-
ze qualitative con glide palatale. Interessante & come in esto-
ne la direzione dell’assimilazione sia diventata progressiva
laddove 1 superstiti esiti finnici¢# la mostrano piuttosto re-
gressiva: cid & infatti una riprova dell’evoluzione in senso
endosillabico della gradazione estone, per cui cfr. piu avanti
Wl 5 3.2.3:8.

affatto devianti rispetto allo schema sono poi i nessi con oc-
clusiva 1labiale, wvuoi per il loro divergente esito fonetico
(cfr. tavola 55 c), vuoi per il mancato sdoppiamento delle al-
ternanze con breve originaria: la ragione di cid & ancora una
volta da ravvisare in una originaria dissimmetria del sistema,
quale lasciano intravedere, ad esempio, anche gli esiti del vo-
tone),

Nella tavola seguente & illustrata la ripartizione delle alter-
nanze, con a confronto i dati del finnico:

(142). Non cosi, comunque, in altri settori del lessico estone. Posposizioni
Comunissime sono ad esempio, poolt- ‘da’ e paalt- ‘da sopra’.

(1?3)‘ Vedi in finnico le alternanze lke\-i ~ 1je\-i, rke\-i ~ rje\-i, per
Cui cfr. tav. 6e.

(144). Per il voto cfr. tav. 30 a; per un quadro riassuntivo della situazio-
D& dei nessi con liquida in BF cfr. § 4.1.2.
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Ee Su.
N G P ILL N G
LT ~LL
LT~LL X I _—
tucceiio” kii'd kulls elodn Nui-dn | Fuite hurien
A kulla ul da
:g:;;o' :gi'g p8llu p&l-du p&l-du pelto pellon
LT~L /V-\VW__ ) . ) .
\avolgimento; keer'd feiit Leela vesiidn | Xisite kieiion
ibizi *d keelu eel"
:25232321one' §:§L°d kaaru kaar*du kaar-du kaarto kaarron
LK~ L\LJ /__e\i
LK~L'J /va__ ) .
EIa.ra' pel*g pel’ju pel'gu pel-gu p:igg g:ign
‘pag'ena' sel’-g sel’ja sel'ga sel-ga i e
‘igt;’ kil’-g kiil’jen kiil’ *ge kil’-ge y
LK~L /VP\V:__ ) ) .
{I?éde‘ jal*g jala jal'ga jal.ga ;3%?: gaisn
‘ghiusura‘ sul*g sulu ::%égu zg%ggu oy e
i i * ra » .
:t1m}do’ ;Er?'g zure kur’-ge kur’-ge kurki kurijen
‘g::tino' piir*g piiru piir'qu piir-gu
MP ~ MM
- _m 4
fléér' :J;'b kumma kum-ba kum‘ba kumpi kumman
‘gattivo' hal*b halva hal‘*ba hal:g: -
‘triste’ kur*b kurva kur°ba kur
LTT ~ LT
LTT ~ LT ) ) ] ) b
EV-lcef kirp* kir-bu kirp'l_: k.:lrrp.l_.t }l:;rrpgg t;;‘g:n
‘pu ellino’ kdrp+ kédr-bi kédrp-i karp.1 niki 7
hanca " pamc pengn pank-a pamca | panii pamcin
’ - L 1 ur - L
:mEIOE?' :;;kk Egé'g% mark-i mark-i merkki merken
‘2232a' kaart-* kaar'dj kaart-i kaart:} -
‘foraggio’ keert: keer*di keert*'i keert-i
Tav. §8a-d i
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Agevolmente deducibile
§§ @il sistema qdi alternanze che 1
sorda, lacui partecipazioneorigin
to pacificams. solp si osservi che
pre data dal primo Componente,

pPosto nei precedenti
"Ee ha creato per i nessi con
aria allagrad, non & del tut-
ladistinzione di grado & sem-
che pud essere lungo od extra-

lungo, e che l’ortografia non distingue i duegradi, cfr. ades.
/k-1/ ~ /k:ly
<kl> <kl>.

35243.742.2
Il trattamento denerale di

questi nessi & relativamente regola-
re e prevedibile, siccheé =}

inutile diffonderci in molti es.:

Ee. | Su.
N G P ILL | N G
‘foresta’ met:s met*sa met:sa met:sa metsd metsan
‘fegato’ mak:s mak-‘'sa mak:sa mak:sa maksa maksan
‘ramo! ok:s ok*sa ok:sa ok:sa oksa oksan
Tav. 56
235 7.2,

Un caso speciale costituiscono pero i nessi
stano parzialmente a quelli del
liquide, d’altra parte,
40) il modello di quella
to ha anche i1 nesso sk.

con h, che si acco-
le ligquide: 1’evoluzione delle
€& stata come abbiamo visto (cfr. tav.
della laringale. Identico comportamen-
Cfr. dunque g1i esempi seguenti:

==
Ee. | su.
.
N G P ILL | N G

==

‘schiuma’ vah*t vahu vah-tu vah-tu vaahto vaahdon

‘pel}e' nah‘k naha nah-ka nah-ka nahka nahan

‘rapida”’ kos’*k kose kos’ ke kos’ ke koski kosken
‘-‘__'—-—______

Tav, §7

3.2.3,7.3
Analogamente al § 3.2.3.7.2.1 S1 comportano anche i clusters,
Ove nel gruppo di quelli

(145) . Ma almeno per i nessi biocclusivi e per
Probabile:

quelli con s-\h- & piuttosto
cfr. §§ 4.1.3.3, 4.1.4 e S e
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essere alternativamente lungo od extralungo, mentre nel gruppo
con occlusiva & il primo membro a recare la distinzione. Cfr.:

Ee. N G P ILL1

‘cencio’ kalt:s kalt-su kalt:su kalt:su
‘gilda’ tsunf:t tsunf-t tsunf:t tsunf:t
‘papa’ paavs:t paavs-ti paavs:ti paavs:ti
‘testo’ tek:st tek-sti tek:sti tek:sti
‘veleno’ kih:vt kih-vti kih:vti kih:vti

Tav. S8 a-b
3.243.8

Dopo questa lunga disamina, tralasciando per brevita i numerosi
casi di parole senza gradazione o con temi contratti che provo-
cano l’intersecarsi di differenti tipi di alternanze, e trala-
sciando per il momento il problema del quarto grado gquantitati-
vo(lsl, sara tempo ormai di tentare una caratterizzazione genera-
le dell’evoluzione del sistema di alternanze dell’estone.

Avevamo definito (§ 1) la gradazione BF come un meccanismo i-
dioparadigmatico di bilanciamento sillabico determinato dal ta-
glio sillabico: il suo ambito di determinazione & pertanto emi-
nentemente intersillabico. Tutta la storia della (morfo)fonolo-
gia estone & invece volta ad assolutizzare la considerazione
del peso sillabico nel suo aspetto puramente quantitativots ed
a svincolarlo da fattori esterni alla sillaba medesima: la gra-
dazione cosi da intersillabica diventa endosillabica fino a co-
stituire, in pratica, un sistema di alternanti prosodici tauto-
sillabici. Rivelatori a questo proposito sono l’effetto condi-
zionatore della quantita vocalica sull’Auslaut consonantico nei
paradigmi con vocale\occlusiva lunga che sono creazione pecu-
liare estonet®# e la trasformazione da regressivi a progressivi
dei fenomeni assimilatori nei nessi consonantici. Ma decisive
sono soprattutto le estensioni analogiche del grado extralungo
a tutti i monosillabius indiscriminatamente rispetto all’e-
timologia ed all‘Auslaut vocalico (- V:) o consonantico (- C:).
Il risultato finale & quello descritto da alcuni grammatici e-

(146). Cfr. poco pia oltre il § 3.2.3.9.

(147). Accentuando cosi l'originaria natura soprasegmentale del sistema BF &
riducendone i secondari effetti segmentali di "lenizione".

(148). In particolare se confrontati con i pit conservativi risultati dei
paradigmi con occlusiva breve dove la gradazione era infatti preesistente.
(149). Cfr. spr. RAUN 195%a.
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stoni, che parlano di sillabets» tout court brevi lunghe ed -
tralunghe (o di prima, seconda e terza durata)r lasaiandoef
determinazione di quale elemento - vocalico o ;onsonantico ?
assuma la variazione quantitativausn a regole combinatorie de-
terminate dalla struttura della stringa sillabica: ¢

S (C}HﬂN
{ (c)ve

(-CV...)

(=lE)Wues)
(-(C)v...)}
(=(CHV: ais)

(C)v-(c)
(c)vv(c)

(C)v:(c)

(C)vv-(cC)

$: (cyvv(eyc-
(C)v(-)(c)c-

#s#

-V...)
-V...)
-CV...)
-CV...)

— e —

Tav. 59

Che poi }e sillabe cosi definite subiscano delle restrizioni di
comblnaglone (sarebbero obbligatorie le sequenze $-$° e $:-%) &
altFo dlsqorso da quello della gradazione, ed & inoltre con
ognl verosimiglianza fenomeno non distintivo.

8.2.3.9

5 A . .
? ultlm?f estremé, lnnovazione quantitativa dell’estone & pero
O:SE I 1ntrodu?1one ~ Cul avevamo prima solo accennato - di un
quarto grado di durata, superiore all’extralungo, determinato

iiig).lcfr. RAUN 1968, 193: "Quantity as a prosodic feature extends over a
- i‘targer than.a phoneme. The syllable has proved to be the basic unit of
veln ; y in Esthlan. The quantity grade of a syllable is marked distincti-
tity g one of its constituents, vowel or consonant, Evaluation of the quan-
lab{eo Tﬁ syllable cannot be done without comparing it to a neighboring syl-
frame" ereforﬁ, to display the "drama" of estonian quantity, a disyllabic
parlatls needed": del cq}lasso quantitativo dei monosillabi abbiamo infatti
O poco sopra. Sugli aspetti sillabici della quantita in estone insist

??Che LEHISTE 1965, )
da5éii1Fonetic§mente,‘inoltre. gli esiti sono per di piu differenti a secon-
o irPoi;zlcgi, né sono ?nfrequenti casi di parziale sovrapposizione fo-
. a due versi gradi: cfr. ad es. LEHISTE 1966, 7-8, 16-17, 25-26,
€152). Gl1 event i i

<) uali nessi consonantici presenti in inizi i in i
Mizio di sillaba interna cid non 4 riticaa oo
con la sillaba precedente) so ini i
2 € ! 7 no ininfluenti sulla
giaﬁtizé f?mple531va della sillaba; 1’inizieo di parola & infatti posizione

iosial}zzaz}one 9?%1;09P051210“e di lunghezza tantc in estone quanto in

a4 prima sillaba di par 24

e parole come stratosfaar o skraber (cfr.
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esclusivamente da cause morfologiche. Il suo status, dopo la
ngcoperta:» in base a piu accurate rilevazioni sperimentali da
parte di REMMEL 1975089 ecc., & tuttavia ancora piuttosto di-
scusso(: accanto alla differenza di durata compaiono infatti
anche variazioni intonativeus» (come d’altra parte anche nelle
altre normali alternanze di grado lungo ~ extralungoisn) che po-
trebbero essere suscettibili di diversa interpretazione, ed il
rendimento dell’opposizione sarebbe ad ogni buon conto piutto-
sto basso.

La fonologizzazione di questa ennesima alternanza sarebbe stata
determinata dalla distinzione dei partitivi dagli inessivi for-
+i entrambi, come abbiamo visto, extralunghi e superficialmente
identici in un largo numero di nomi (nelle tavole ai §§ prec.
se ne possono trovare molti esempi). Inoltre, che a livello al-
meno fonetico tale differenza sia addirittura etimologica non &
circostanza affatto da escludersi data la parzialmente diversa
eziologia delle due forme. Quanto dicevamo al § 3.2.2.1, e ciog
che la gradazione in estone & pasilarmente (i.e. nelle sue al-
ternanze produttive) organizzata secondo uno schema binario no-
nostante il tratto fonologico di lunghezza determini opposizio-

(153). La presenza di quattro gradi distintivi in estone era gia stata rile-
vata dal Polivanov e nientemeno che dal Trubeckoj (efr. TRUBECKOJ 1938 e
1971 [1939], 220); il principe, perd, é da dire che attribuiva il valore di-
stintivo all’intonazione melodica anziché alla durata. La teoria dei quattre
gradi ha goduto per un certo tempo di tale favore da essere addirittura a-
dottata nell'istruzione scolare: RAUN 1958 nremembers having been taught for
the four grades of length in elementary school and in the lower grades of
high school" (p. 350). Dopo la netta opposizione di studiosi come Posti e
Raun (cfr. ad es., RAUN 1968, 192: "Since it was felt troublesome to have

the same length grade in the partitive and illative, the myth of the fourth

grade of quantity was invented and even taught by some school teachers, al-

though the idea never became generally accepted") la teoria fu praticamente
abbandonata fino a che la nuova voga della fonetica degli anni ‘70 non la

riporté alla ribalta.
(154). Citato anche da COMRIE 1981, 116.

(155). Tra gli studiosi estoni, ad es., favorevole & il Viitso (cfr. VIITSO
1979, che propone peré una rianalisi radicale del sistema di alternanze) €

contrario lo Hint (cfr. HINT 1981).

(156). E' pero da dire che "as a rule, a native estonian has considerablé
trouble when asked to give some statement concerning pitch in his own or 07
ther languages. Obviously, syllable and word pitch are not distinctive for

him", secondo RAUN - SAARESTE 1965, 20. RAUN 1968, 194 conferma d'altra par-
te che "A native Estonian ... is not keen for intonation".

(157). Si sono volute anche ravvisare, contrariamente all'autorevole opin
ne di ARISTE 1953, 58, delle variazioni qualitative nelle vocali concomitans

io-

ti al grado extralungo (efr. LIIV 1962 e 1962a), analogamente forse a quantd
da tempo risaputo (cfr. spr. KETTUNEN 1913a) per 1'estone meridionale. Nor
molto convince, comunque, il tentativo di SIVERS 1964 di attribuire un qual-
che valore distintivo alla differenza di apertura delle vocali extralungh®
dei monosillabi, basandosi su coppie del tipo mu ‘mio’['mU:] (nella pronuf~

cia tonica, anziché nella normale [mu_] proclitica) : muu [‘mu:] ‘altro’.
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ni Fernarig apdra dunque parzialmente corretto se si accettano
i risultati di Remmel. Fonologicamente, ad ogni buon conto, il
numero delle "quaterne minime" - quale che sia l’interpretazio-

ne.da?a.loro —‘e davvero ... minimo, limitato in pratica ai po-
chlssiml esempl come:

v t 1 Vs
) [N] G P ILL
keri! ‘avvolgi!’ [keer] ‘rotazione’ k i i
1 ¥ sxi
|[kee'rama ‘avvolgere'] i e
kéru ‘carriola’-N [kdaar] ‘giro’ kaa a3 ad
ru kd&a-ru kaa:ru
16ma ‘spaccato’-N [loom] ‘colpire lo6ma 166'ma l1léd:ma
Tuv. 60

Ammesso che si accetti la pertinenza fonologica del grado ex-
tralungo, le opposizioni che esso istituirebbe avrebbero per-
tanto un rendimento fonologico davvero basso, paragonabile for-
se a quello di /s/ ~ /z/ in italiano.

3.2.4

Resterebbe ancora da esaminare 1’incidenza morfologica del qua-
dro Fhe abblamq delineato, ma cid equivarrebbe in pratica a
fornire uno schizzo della grammatica tutta dell’estone: il che

étln guesta sede naturalmente improponibile. Si sara comunque,
dfaltra parte! notato come nel corso della trattazione abbiamo
non a caso impiegato pressoché esclusivamente esempi tratti
dalla mPrfologia nominale: almeno per tale settore, in questo
modo, si pud ricavare un panorama morfologico pilu dettagliato.

3.2.5

Necegsario & invece almeno accennare alla recente parziale in-
?er51?ne di tendenza che i linguisti estonios segnalano come sem-—
gzzbggﬁ;ﬁ¥:fgyata: illprocesso di morfologizzazione della grad.
g e : i essersi arrestato e conoscere un certo regresso.
produt:raga zziif come alcune alFern?nze non siano ormai piu
R et cuinio iggt.: oltre a cid vi sono n§tura1mente gruppi
B :1: iamo acgennato che non subiscono gradazione,

ernanze diverseus, per ragioni fonetiche nel
Complesso regolari. Se sin qui non ci si allontana da una si-

——

1
iegziﬁiiir‘lipr. HINT 198la. Notevole in questo senso & che tra le forme piu
B af a grad. siano proprio quei P e PL forti sui quali molto s'é ac-
332, R s ogzo normgllzzatore dei grammatici estoni: cfr. TAULI 1982, 331-
256, 3 e e "5 vens

. ; es. dei temi alternanti in -ne--s(e) di cui esiste -
:i:a c0frlspondenza_in finnico, tipo Ee. naine (N) - niiie (G), Su.liainzie~

Sen ‘donna’, o di molti temi sincopati.
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tuazione di normalita analoga a quella del finnico, piu deter- Questa recessione & tuttavia ancora circoscritta e secondo HINT

minante & che processi di derivazione alquanto produttivi met- 198la riguarda spr. i temi con gradazione "mista™usy e non sem-
tano capo a temi non gradabili, come ad es.: bra aver sostanzialmente intaccato i temi con gradazione "in-
versa"te) e spr. quelli con alternanza quantitativa semplicecss,
Se una ragionevole spiegazione della saldezza dei temi a grada-
Dx Es. N\ INF G zione "inversa" & verosimilmente il limitato numero di allomor-
fi che presentano nel paradigma, converremo volentieri con Hint
A tar -k targa ‘abile’ che la minore stabilita dei temi a gradazione "mista" rispetto
TS e DER tar-kus tar*kuse ‘abilita‘’ a quelli con alternanza quantitativa semplice risieda piuttosto
-nu NM kadu kao* ‘perdita’ nella loro maggiore potenzialita omonimica: casi come quelli
: . A ; :
DER kadunu kadunu Vil defuTtO raccolti nella tav. sg. non sono invero raris:
-ja VB k8nelema . ‘parlare'
DER kdneleja  k&neleja ‘speaker
FE.‘e. N G P PL P PLI tema
Tav. 61
Per di pil non sono in effetti ormai rare forme che immotivata- ‘superficie’ pin-d pinna pin-+da pindu pinnu-
mente dal punto di vista storico non presentano alcuna alter- ‘scheggia”’ pin-d pinnu pin-du pin*de pinne-
nanza. La recenziorita di questi paradigmi é& svelatifda q;:i Yeregoin’ fxea Lk oyl iria Tnnitic
.. s i i i ] rma : 2 ; - ;
casi in cui si & conservata a}mgno in dgrlva21?ng un§ ot F ‘zelo, premura’ in-*d innu in-du in*de inne-
tema con gradazione, od in cui il paradigma orlglnar?.o s esso.
sopravvissuto senza livellamenti analogici come doppione margi- ‘cittar linn- linna lin*na lin-nu linnu-
nale o + specializzato: cfr. la tav. sg.us: ‘uccello’ lin*d  linnu lin‘du lin*de linne-
Tav. 63
Ee. N=G P ILL PL G PL P 3,3 Livone.
. i S &ivaaka E' affermazione generalmente accettata che in livoneuss, 17ulti-
‘giusto’ ﬁliqe aliggtt 3;i?§2::e gglggete valggeid ma lingua della nostra rassegna, vi sia stata una perdita com-
‘bianco’ val ge val-ge caei
‘chiaro’ sel*ge sel-get sel-gesse sel'gete sel geig
: > Ty i ire ‘ge . ; ; :
‘dritto’ s:;r'ge :1:'; EEE :;; ggzzg i;i.ggtg :;i'geid (161). I temi, ossia, tipo hind ‘prezzo’, generalmente con cinque allomorfi
: , J A x i Sl : o i 2
‘solido, c’iuro tah_ e ‘Rit Vaiviutha iaukein toevkand (flnn d N, hinna G, hin-da P, hin-du PL P, hinnus PL I INES).
‘pesante ras*ke ras-ke (162). Cioé i temi con GD al N, tipo ohe, G oh-ke ‘vista’, in genere con due
soli allomorfi.
§163). Ossia i temi tipo sepp ‘fabbro’, solitamente con cinque allomorfi
Sepp- N, sep-a G, seppa P, sep-pi PL P, sep-is PL I INES).
Ba. INF\N G P ZLL, (164). cfr. infatti anche il questionario di HINT 1978a di cui TAULI 1982
. Tiporta le forme e gli sconfortanti esiti.
‘correggere’ giendama (165). cfr, spr. KETTUNEN 1938, XXX-XXXIV e passim (la sezione lessicale &
‘apparir bianco’ valendama abbastanza ricca anche di informazioni morfologiche); POSTI 1942, passim; e
‘chiarire, spiegare’ seletama . i £l i LAAN?ST 1982, :32, 56-57. 95.e 139, Come comsusts usiamo come standard - sal-
‘linearita’ sir-*g siru i i Eodo oty Vo diversamente indicato - il cd. Li. E, ossia il dialetto orientale del 1i-
‘cote’ tah*k tahu a Vone di Curlandia, + parlato in nove dei dodici superstiti villaggi livoni
‘appesantire’ raskendama (Uskila, Sikrdg, Ire, Ko¥trdg, Pitrd8g, Sinag, Vaid, Kuolka e Mustanumm). TI1
S Li. y, ossia il dialetto occidentale del Livone di Curlandia, é invece ormai
Tav, 62a-b Parlato solo in due unici villaggi (L% e Piza), mentre in un terzo (Ira) se
N& parla una forma di transizione verso il Li. E. Per il Li. Sa, invece,
Cfr. infra.
) : T h conl L Ortografia impiegata, dato che quella standard di "Livli" - pur facilmente
(160). In tav. 62a le forme senza gradazione, in tav. 62b quelle che ne rfcostruibile - non mi sarebbe possibile verificarla positivamente vista
servano le vestigia. irreperibilita della rivista nelle biblioteche a me accessibili, é quella
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pleta della gradazione come in vepso , ma in realtd - ancora u-
na volta - la situazione non & cosi lineare e netta.

In primo luogo, nel dialetto ancora parlato fino alla seconda
meta dell’Ottocento nella zona del fiume Salis sulla costa o-
rientale del golfo di Botniam sono attestate formetén che hanno
fatto pensare o ad una presenza sia pure limitata della grada-
zione (Ariste) o ad influsso estone (Kettunen) se non addirit-
tura ad errore nella fonte. Il problema & comungue soprattutto
filologico e non & stato per ora - a mia conoscenza - soddisfa-
centemente risolto.

Ma a prescindere da cid, in secondo luogo, & da dire che anche
in quel che oggi resta del livone di Curlandia troviamo una re-
golare serie di alternanze quantitativeus® in perfetta efficien-
za. Queste alternanze (che coinvolgono occlusive lunghe, nessi
consonantici e dittonghi) sono perd un‘evoluzione completamente
autonoma del livone, condizionata in modo del tutto differente
dalla gradazione BF: sono infatti indipendenti dal taglio sil=-
labico e connesse invece con fenomeni di sincopi e successive
contrazioni pressoché regolari in livone. Ad illustrazione di
cid si esaminino gli esempi della tav. sg.

del Kettunen, salvo ovviamente che per il Li. Sa mantenuto nella grafia di
Sjégren e Wiedemann (cfr. infra). L'ortografia kettuneniana ha, in primo
luogo, il vantaggio su quella di Posti di essere applicata a quelle che an-
cor oggi & il piu vasto ed accurato corpus lessicale disponibile per il 1i-
vone; in secondo luogo, ha il pregio di notare il confine sillabico nelle
consonanti lunghe e semilunghe, laddove Posti lo notava solo per le prime;
le corrispondenze sono cioé le seguenti (esemplifico con la labiale):

lunga semilunga
/5§ /5 /58 /5
Kettunen <pp> <p> <pp> <p>
Posti <pp> <p> <p>

(166). Registrato dal Sjogren, & riportato in WIEDEMANN 1861, che & in

pratica la fonte principale per questo dialetto.
Cfr. POSTI 1942, 149-232 passim e LAANEST 1982, 56.

(167).
(168). Cfr. almeno POSTI 1942, 190-195 e passim, VAARI 1966, 141-142 e LAA-
NEST 1982, 139.
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‘ontano, N 1ieppa <*le
: ppa
sangue’ P ltepps <*lepp-7 <*leppa-ta
PL(N)  1lkeppaD  <™leppa-t
‘uccidere’ 1{‘NF I tapps <:tapp-3 <*tappa-ta-k (Sa tapp)
NgGB tappaB ﬂ*tappa;pi (Sa tapab)
1 dp tappa <¥e-pi tappa-k
‘carro’ gL[ ) rattaz <*rattas (Sa rat)
N rattsD <*ratt-5-t <*rattah-a-t <*
PLCOM rattidsks <*rattd-di-ksi ¢ rartas-ve
‘apparec-  INF I katts <*katt-3 <*
[ - katta-ta-k
chiare’ PR3 kattaB < *katta-pi :
‘ricco’ N rikkaz <*rj
iK rikkas Sa ri
P r:!.]fkast <*rikkas-ta : -
PL(N)  rikksD <*rikk-3-t <*rikkah-a-t <*rikkas-v-t
‘calza’ N sugka < *sukka (Sa suka)
gLL sugks <:sukk-3-<*sukkanta
sukki < "sukk-3n <*sukka~han < *sukka-sV-
PL(N)  sukKkaD < *sukka-t s(Ulsaa sikgd)
‘nero’ N musta <*musta
P musts <*must-3 <*musta-ta
PL(N) musgtaD <"musta-t
! =
credere”’ INF I  usks < *usk-3 < *usko-ta-k (Sa usk)
gg 3 uskuB (Iushhgi (Sa uskub)
G 1 él‘z_ysk < "e-pi "usko-k
‘ "
pane’ N 1éba <:1eibé <*eipatm (Sa leib)
P leibs <7leib-3 <*leiba-§a < *leipi-ta
\t rl 2
empo g ajga <:aiga <*aika (W diga, Sa aiqg)
I a}.gf <*aig-3 <*ai§a-6a <"aika-ta
L algsl <"aig-1-17 <™aika-l-ne-k
- =

Tav. bda-c

Pe i

sti cqncludare,_non Cl pare che, nonostantegli sforzi spr. del Po-

.. ,ss'la stata finora avanzata alcuna prova definitiva della presen-
+ Sla pur per le sole C-, della gradazione in proto-livonem,

—

1 *

glggg. i:?m. hlaibaz, cfr. ahD. (h)leib, OE hlaf, Got. hlaifs, aN. hleifr

o nostra posizione, pur contraria a quella tradizionale, non & {
un modo isolata: cfr. ad es. LAANEST 1982, ecc. : =
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.III. Proiezioni diacroniche

4 Stratigrafia della gradazione.

popo questa lunga panoramica & tempo ormai di riannodare le fi-
la del discorso che avevamo provvisoriamente sospeso nell’In-
troduzione, traguardando in un‘unico sguardo 1l’intero panorama
che abbiamo poc’anzi descritto nelle sue singole parti: l‘oriz-
zontalita della prospettiva diacorica rivelera cosl quei disli-
velli che, spezzandola verticalmente, permetteranno di coglier-
ne la stratificazione diacronica.

4,0 Premessa.

La migliore soluzione per comprendere genesi e storia della
gradazione nelle lingue BF e lapponi &, dicevamo, quella di
considerarla essenzialmente un fenomeno prosodico di bilancia-
mento sillabico. Che poi si sia originato nel proto-FL a livel-
lo di mera tendenza e si sia quindi variamente sviluppato nei
due ramit”™ & a nostro parere ipotizzabile in base all’osserva-
zione che in proto-BF non sembra ricostruibile una gradazione
unitaria, costituita da un regolare sistema di alternanze fono-
logichetn, "DaB der Stufenwechsel in der ostseefinnischen
Grundsprache phonologisch irrilevant, vielleicht nur gquantita-
tiv war", per dirla con le parole di LAANEST 1982, 108, risulta
comunque - crediamo - abbastanza evidente in base alla distri-
buzione moderna del fenomeno.

4.1 Cartografie.

Se proviamou™ infatti a rappresentare sulla carta in schemi
sommariamente geografici la diffusione dei vari tipi di alter-
nanze ne otterremo delle costellazioni piuttosto differenziate.

—

(171). Se si accetta 1'opinione di Raun, Viitso ed Ariste, anzi, la sua fis-
Sazione grammaticale non risalirebbe oltre la nascita delle singole lingue.
(172) . che pure in proto-lappone la gradazione non fosse una regola propria-
Mente fonologica quanto piuttosto solo allofonica & comprovato dai dati del
Lp. s (cfr. n. 5), ed & stato recentemente confermato da KORHONEN 1979a,
1981 ¢ 1988 cit.

(173). Analogo tentativo, sia pure con diversi criteri, ha esperito anche
VIITSO 1981,
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0 1 |

La distribuzione, in primo luogo, delle alternanze delle occlu-
sive intervocaliche offerto nella tav. 65 disegna un quadro che
ci & ormai ben noto, ed anche il dissociarsi dell’Ee. cNE dagli
altri dialetti estoni per allinearsi viceversa col finnico ri-
specchia un comportamento tipico di quel dialetto, la cui forte
indipendenza & stata asserita spr. dal Kaskom.

[T11] i T
/ 1 - I
&+ 11 4
-
N A 1
g A ' ]
/B
¢ t
s I N 3
f
f‘l ¥
1 7
af +
L
r
\ i L
i - E |:
ANLL
=N
1
L & a
K ) X )
L ~
= )

RS solo CC~
B C~, CC~ e C-C~

nessuna alternanza
C~ e CC~

Tav. 65

(174). Tale indipendenza, secondo i risultati di VIITSO 1978 ecc. & piu che
altro negativa ("ein NO-Estnischer Kistendialekt hat nie existiert": VIITSO
1984, 95) in quanto i due dialetti costituenti il complesso "costiero nordo-
rientale", ciogé il viru (il cd. dialetto "5 @", od Ee. costiero proprio) €
1'alu (il cd. dialetto "&", od estone di J8hvi e Liganuse od Ee. NE) hann@
in realta origini distinte, come daltronde il vaiga (od estone di Kodavere
od Ee. E) nella lega estone settentrionale.
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4.1.1.1

Maggiori sorprese riserva invece 1‘osservazione della simmetria
o meno tra le alternanze delle lunghe e delle brevi, dove ri-
salta, oltre 1’inattesa individualita dei dialetti ingriciums
spr. la contrapposizione tra la lega costituita da Ka. S5 Auf
Ly. e Fe.mw a fronte del tipo "finnico", tratto che suddivide
il BF 1n due gruppi diversi dai consueti N e sum,

R) D) pp~p p-~v 2a) PP ~P b~v
10) B~v 2b) PP ~ P b
) b~v 3) 1 pPp~pP\B B ~g\v

Tav. 66

£i75). D?fficile dire se la posizione dell’In. W da un lato e C-E dall’altro
deff?cchl © meno una distinzione antica; d’altra parte anche la scissione
In. S dagli altri dialetti Pué tanto essere addebitata ad influsso del

Vo i g o : :
N to € dei dialetti finnici ingriani, quanto rispecchiare viceversa una di-
€rsita originaria.

§i75). La posizione dell’Ee. é in questo caso ambigua.
77). Ma pit simili alla supposta ripartizione delle tribu BF originarie.
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4.1.2
Altro settore di particolare interesse & quello dei nessi di

liquida ed occlusiva breve(, dove, pur emergendo ancora la su-
accennata divisione trasversale, il panorama si fa ancora piu
caleidoscopico frangendosi talora in distinzioni addirittura
subdialettali e chiaramente recentiores.

Mentre sostanziale simmetria di paradigmi e maggiore uniformita
dialettale contraddistinguono i nessi di LIQ + DEN, comuni ca-
ratteristiche degli altri due gruppi di nessi, ciog& LIQ + VEL e
LIQ + LAB, sono infatti 1’asimmetria della serie con nasale ri=-
spetto a quelle con laterale e vibrante e la spesso considere-
vole incompletezza dei paradigmi.

4.1.2.1
I1 cuore di questo microsistema & pertanto da ricercare nel
gruppo dei nessi con dentale che oltre a raggiungere la massima
estensione geografica presentano anche la migliore coesione in-
terna, potendosi distinguere due soli trattamenti distinti per
tutte le serie a seconda che i GD assimilati vengano ulterior-
mente scempiati dopo vocale lunga O meno: cfr. la tavola sg.

la)  [HENEHIRG 2a) B
~ mt, lt, rt ~mn, 11, rr nt, 1t, rt ~ nn, 11, rr
lb) ~ n, ll r ﬂ‘
nd, 1d, rd ~ nn, 11, rr 2b) [ -
lc) S nD, 1D, ¥D ~ nn, 11, rr
nD, 1D, rD ~ mn, 11, rr ~-n, 1, r /N-__

Tav. 67

gel.2.2

681ymetrie e frammentarietad contraddistinguono, come dicevamo,
i sistemi di alternanze dei nessi di LIQ + VEL; & qui, infatti,
il solo votoi™ a presentare un paradigma completo e simmetrico
in tutte le tre serie: i nessi con nasale, per cui cfr. la tav.

89,
(178). Dei nessi con occlusiva lunga non mette qui conto riferire, in quanto
il comportamento delle C lunghe postsonantiche s’intende generalmente equi-
parato a quello in posizione intervocalica. Avverto che nella trattazioné
seguente non distinguo di regola le differenti lunghezze dei segmenti sonan” —
ti dei nessi, per cui ad es. <1G> vale /1-k/ [1:] in Ee. mentre <lk> val€ (179), cfr., infatti, lo schema offerto nella tav. 30

/1k/ [1-k] in Su, ecc.
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1la) Dimm  nk - n7n 2) Dpmiwd ok ~ ng
1b) wy#4 ng ~ nn
lc) B n6 ~m 3)  [osss G~ 06

Tav. 68

hanno una distribuzione molto limitata e frammentata a livello
subdialettaletsn ed oppongono ad un prevalente GD assimilatotsh
il tipo lenito del solo voto, mentre nelle altre due serie, per
cui cfr. la tav. sg.,

(180). Si veda ad es. la presenza di nG ~ 17 nel dialetto insulare dell'Ee-
N (ma non nelle sue varianti di terraferma e dell’isola di Kihnu: cfr. RAUN-
SAARESTE 1965, 91), dove sara ipotizzabile un probabile influsso finnico.
All'influenza dei dialetti finnici ingriani pud forse essere inoltre ricon-
dotto 1'In. S, mentre la lega Ee. cNE rispecchiera almeno in parte una ori-
ginaria diversita.

(181). Indicato nella tav. come tipo 1.
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N
w i
Ke / :
s {& ;
‘I "‘.
i :
é ® 2
b} "";
e
la) B 1k, rk ~ 1, ¢ l1c)  DiomommQ 1k, rk ~ 1, T
_ ~1j, rj/_1i, e 1d) 1 PRSI
1b) pBoeeed 16, 6 ~ 1, « le) =i T
~1lj, rj/_Wn
2) wwM lg, rg ~ 11, Ir 3)  feosesesd 1k, rk ~ lg, rg

Tav. 69

& m§ggioritario il tipo scempiatomss, a fronte degli isolati GD
assimilatiosm e lenitiose,

4.1.2.3
Inversamente, nei nessi con LAB & la serie nasale, sostanzial-
mente omogenea, ad essere la piu diffusa, cfr. tav. sg.,

—_—

(182). Tipo 1, con (- sottotipi a- i

1s davantg ha (= s ipi a-b) o senza (+ sottotipi c-e) glide palata-
(183). Tipo 2: Ka. S ed Au.

(184). Tipo 3: voto, appunto.
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lp, rp ~ 1lv, v

pb ~ mm

1b) [

Tav. 70

1lc)

la)

mentre le altre due serie, che pure presentano trattamenti
ono la piu ridotta diffusione tra

piuttosto uniformics, conosc
queste alternanze, cfr. tav. sg.:

n questo caso estensione territo”

amente proporzionali.

(185). Significativo ci pare come anche i
riale e coesione interna si rivelino invers

90

b

1b, rb ~ 1v, v

la) Dm0
1B, B - 1lv, rv

) =4

lc)

Tav. T1

4.1.3

;;zgzzzrzpa i;;grto dalle 1ingge BF per quanto riguarda la gra-

difficileld: d;lcate e\o.n2551 di occlusiva + fricativa & piu

g isegnare di qgello dei gruppi di alternanze che
iamo precedentemente esaminato, trattandosi del settore meno

stabile della fonetica storica BF.

5.3,

Pri i i i

ne;za di considerare, dunque, fricative e relativi nessi esami-

mo la questione delle "affricate" baltofinniche inserendo-
come necessario preliminare, in una pilu ampia prospettiva

la,
Comparativa.
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4.1.3.1.1

Oltre ad occlusive e nessi di LIQ + occl. la teoria tradiziona-
le vorrebbe colpite dalla gradazione anche le affricate FLuss),
La verifica di questa ipotesi, solidamente appoggiata al LP do-
ve senz’altro le affricate erano interessate al fenomeno, con i
dati delle odierne lingue BF & perd alquanto ardua.

In primo luogo, infatti, le "affricate" oggi attestate in alcu-
ne lingue sono il piu delle volte suoni dall’interpretazione
fonematica piuttosto dubbiacsn. In secondo luogo, le affricate
FL hanno in genere seguito, come si pud constatare dalla tav.
sg. dove ne riassumo per comodita gli esitiuss,

(186). Non & qui il caso di riportare tutta la considerevole bibliografia
sulle affricate ugrofinniche; mi limito pertanto a rimandare al vecchio ma
tuttora insostituito TOIVONEN 1928 e ad un mio lavoro in corso di allesti-
mento; per quel che qui pia da vicino ci pertocca si veda inoltre il conciso
quadro di LAANEST 1982, 97-99 ed il piu settoriale contributo di RITTER
1979.

(187). Ne abbiamo ad esempio discusso a proposito del voto, dove la scelta

tra /ts/ e /c/ & tutt'’altro che pacifica: cfr. n. 100.

(188). Allego qui di seguito le liste complessive per le etimologie presen-

tate, Le forme sono citate ogni qual volta possibile nell’ortografia stan-

dard delle singole lingue, traslitterata se in alfabeto cirillico.

e Es. a. FU *&upd- ‘di breve durata, effimero’. UG *&iipa-: Ma. sovany
‘magro, secco, sottile’. FP *"&upa-. Md. Er. &fova ‘sottile, esile,
minuto’ Mo. ¥uvanja (%3va'n'a) ‘sottile, esile, acuto'. BF *¥upa-.

e Es. f. FU "keda ‘cerchio, anello, cerchione’. UG "keés (?: le forme OU

presentano problemi nel vocalismo): Xa. E Tr, Vx e Vs K¢t¥ ‘cer-

chio (attorno all'imboccatura di una rete da pesca)'; Mn. N So ed

E Ki kis , W Le Li e Pe kié, S Tv kuf ‘cerchione’; éMa. kégy ‘sta-

dium, circus, curriculum, meta'. FP *keda. Ko. kyt$, Pe. kytf e

Ja. keé ‘anello’; Ud. Sa kyé e Ka ké¥. Mr. M kedy; Mr. PE kefe e E

Ur keéy ‘sole, giorno'. Md. Er. &i e Mo. ¥i ‘sole, giorno'. FL

*kea. [LP ? (sembra doversi ricostruire un LP *kesa invece

dell‘'atteso "‘kece): Lp. S Re kes(a) ‘cerchio’; Lp. P giessat

(~...), N giessat ~ giesan (PR-Pxl), Lp. I kiesas§ (~...) e Lp. E

Kt k’ie‘ssaD (~...) ‘avvolgere in una balla']. BF *kefa.

FP "pelz ‘pino’. PE *po¥i-m: Ko. po¥ém, Pe. pé%im, Ja. po¥em ed Ud.

pufym. MR ‘pen¥e: Mr. M pyncy; Mr. PE piin¥6 ed E Ur pin’és. Md.

Er. e Mo. pife. FL *pefe. LP *pece: Lp. S Rp petse, Lp. S U

biehtsee ~ bietsén (G), Lp. L piehtsee (~...), Lp. N bacce ~ bzjze

(G), Lp. I peeci (~...), Lp. E Te piencE (~...). BF *pete-.

FU *éolmi ‘nodo’. UG *éomi: Ma. csomé ‘nodo’, csoméz ‘annodare’. FP

*éolmi. Md. Er. e Mo. sjulmo ‘nodo’, Er. e Mo. sjulmams ‘an-

nodare’. FL *éolmi. LP *folma: Lp. S U tjuallbma ~ tjualman (G).

Lp. L tjuollma (~...), Lp. N &uollbma ~ &uolma (G), Lp. 1 &uolma

(~...) e Lp. E Kd c¥illm ~ ¢¥ilm (G) ‘nodo’, Lp. S U t jualmadit

‘rinforzare (una cucitura)’, Lp. L ¢t juollmat i y

¢uol|bmat ~ ¥uolman (~ PR-Pxl), Lp. I ¥uolmad, Lp. E Kd c&idllmde

‘annodare’. BF "solmi(\u).

UR *iéa ‘padre’. SA “is&: Ne. n’ise, n’isea, En. T Xa 463 e F ebe,

Ng. jase; Sk. N Ta £s e asy (~ @sep '‘padre-Pxl'), Sk. C Na éx €

éhé, Sk S Ke as. FU *iéa. UG *iéa: MN *as ‘padre, nonno paterno’:

Mn. N e W Le 4, W Li 3\&\aé, W Pe d\odé, E Ko odé\s, S Tv 3-§i\&i

e Es. §.
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(~...): Lp. 188

—

~

I. FL*¢ < FP id. (LP *c)
> BF
1. *$-, =& 5 p
e Es. a. FP *fupa- ‘di breve durata, effimero'. BF *¥upa-: Su. e

Ka. N hupa, Ka. S, Au., Ly., Ve. e Ee. N huba, E
3 pa, S, - o5 . . » Ee. § hoba.
* Es. B. FP "ke¥s ‘cerchio, anello, cerchione’. FL "keda. BF °kz§2:
Su., Ka. Au. e Ly. kehi, Ee. keha ‘corpo’, Ee. S kiha, Li. ke ja.

2. ~*t-
e Es. T',FP "pela ‘pigq" FL *pede. BF "pete-: Su., Ka. N e Vo. peta-
Jja, Ka. s pedaja, Su. Sa petias, Au. e Ly pedii, Ve. C pedei
Ee. pedajas, Li. piedaG, Li. Sa padag . '

II. FL %¢& < FP id. (LP *&)
> BF
1. *s-, ~¥g-

s Es. 6. FP féolmi '‘nodo’. FL *éolmi. BF *solmi(\u): ‘nodo’ Su. solmu
solmi, Ka. N e S ¥\solmu, Ka. S e Au. $\solmi, Ly. sol’m, sofm
Ve. sol’m, Vo. sehmu, Ee. s&lm /s¥l'm/, e Li. siol'm: 'annodar;'
Su, selmia, Ka. N e S $\solmie, Au. $\solmita, Ly. soumeda Ve-
sol'mita, Vo. sefmata, seNmia, Ee. solmima e Li. s¥ol 'm3 ' .
FP "iéa ‘padre’. FL *eéa. BF *esa: Su. isa, Ka. iza, Au.
%é\zé, Ly. i¥a\a, In. iZa, Ve. i¥a ‘maschio d'animale’, Vo
iza (G) Ee. N isa, Ee. S eZi, e Li. iza. -

® Es. ¢,

isad ~

2i -*rt)ts-
® Es. (. FL "kuéu- ‘chiamare'. BF *ku(t)tsu-: Su. kutsua, Ka. e Aun. kud-
éuo ~ kuéue (PR-Px1), Ly. ku¥&uda ~ kudun (id.), In. C kutsua
Epgu;si? céd.)é Ve. kutsta (kutsub PR-3), Vo. kuttsua ~ kutsun
-Pxl), Ee. kutsuda [t:s] ~ kutsun [t- id. i tss
i n [t-s] (id.), e Li. kuts3

Tav. T2

e &idi; Ma. 8s ‘antenato'. FP *ida. Mr. M ¥z24; Mr. PE iza(j), E Ml
fza. Ur iza ‘fratello maggiore, zio paterno’. Md. Mo. oé ja Eo-éé)

zi?‘Paterno'. FL *eéa. LP *efe: Lp. N a&¥e\a& ~ &%e (G), Lp. I &&i
= ?;;T ég)':;;?. E Te jiedl&e ~ jied¥e (G); sconosciuto in Lp. S e
FU *kueV- ‘chiamare’. UG *kuca-. OU *koca-. XA *kooca- ‘intonare
saggiare’: Xa. N Ob xg'stare Ka yor¥]; Xa. S Ni yu$ta, Ko yu-téa,
Ds ywstared Ir yu-fsa: Xa. E Tr kge$arn, Vx Kotda\tta e Vs Kotéa,
Kote®)a. FL *kuéu-. LP*ku&o-: Lp. S V£ kgot'Zot, Lp. § U guht joot
= guhtjov (PR-Px1), Lp. L kahttjot (~...), Lp. N godldot ~ go¥on

(PR-Px1), Lp. I kot’t’$56 (~...), Lp. E Kd f'e ~
Px2). BF *ku(t)tsu-. e e Baadan O

BSEs. @,
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la medesima sorte dei fonemi nei quali sono confluiti anche per
qguanto riguarda la gradazione: sicché il riscontrare -t- gra-
data < -*c- non fornisce alcuna risposta al problema che ci in-
teressa, potendo spiegarsi come estensione posterioreus.

In terzo luogo, infine, l’origine di molte affricate (od omolo-
ghi nessi consonantici) & evoluzione recente delle singole lin-
gue(, spesso connessa a processi di palatalizzazione(n.

Una lancia a favore dell’ipotesi in esame la spezzerebbe la
teoria tradizionale che asserisce l’esistenza in FL di affrica-
te geminate. Secondo quest’ultima le corrispondenze (quelle al
punto II.2 nel nostro schema) che presentano in gqualche lingua
BF una "affricata" sottoposta a gradazione, cioé con anche un
esito intenso, rimandano ad una affricata geminata FL. Una sif-
fatta teoria & perfettamente plausibile da un punto di vista
logico, ed anzi, spr. se estesa anche agli esiti occlusivi (I.2
del nostro schema) dell’altra affricata FL, renderebbe conto in
modo abbastanza chiaro ed economico degli sviluppi BFu. I dati
paralleli del LP incoraggiano, d’altra parte in guesto senso.

4,1.3:1:2

Fatte queste premesse, & possibile una rappresentazione carto-
grafica dei riflessi gradabili di BF *(t)ts nelle lingue attua-
li. Particolarmente interessante & che vi partecipino da un la-
tot" una vasta sezione - presumibilmente arcaica - del Su. E

(189). Della gradazione s -~ z del voto non mette naturalmente conto, trat-
tandosi di un noto tratto idiosincratico di tale lingua, cfr. § 3.1.

(190). Si veda ad es. il seguente piccolo florilegio centrato sull’Ee. §:
Ee. S tsoor ‘membro (d'animale)', kat’'s ‘due'’, udsu ‘nebbia’ e hiildsi ‘carbo-
nella’ vs risp. Su. suora, Ka. ¥uora ed Ee. N soor; Su. kaksi, Ka. kak#i ed
Ee. N kaks; Su. e Ka. N utu, Ka. S ed Ee. N udu; e Su. sysi, Ka. ed EeN siisi.

(191). Un caso esemplare di sviluppo poligenetico di affricate connesso a
palatalizzazione & offerto dai successori di BF *kiinte ‘carbone di legna’
(<FL *kiinde). Cfr. : Su. kynsi (kynte-), Ka. N kin’¥\n¥i, Ka. S kin’z\%i
(kiinde-), Au. kiinz\¥i (id.), Ly. kiizi\nzi\n‘d'z (id.), Ve. k'\kin‘Z, ki
(id.), Vo. téisi (tstné G), Ee. N kuns (kiatne G), Ee. § kidz\d’'#, Li.
ki\Gnt¥, kin(D)Z (kindsD PL) e Li. Sa kiins.

(192). Resterebbero purtroppo fuori da questa suddivisione un discreto nume-
ro di casi di interpretazione incerta: sono in gioco tanto quelli in cui
compaiono in qualche lingua "affricate" presumibilmente anetimologiche ma
contestualmente in apparenza inspiegabili (il rischio di scambio & spr. tra
FL ¢ - FL s in assenza di testimonianze LP), quanto quelli in cui la possi-
bilita di scambio & tra FL é - FL § (entrambi confluiti in LP &). Non & qui
tuttavia il luogo di entrare in maggiori dettagli in questo settore partico-
larmente travagliato del consonantismo fennougrico, per cui ci permettiamo
di rinviare al nostro lavoro in corso di allestimento. Nelle ricostruzioni
precedenti tutte le affricate FL sono comunque notate ancora scempie.

(193). I1 <ts> del finnico letterario (cfr. n. 39) rappresenta un compromes-
so interdialettale: /ts/ non gradabile & solo della parte meridionale del
kaakkoismurre, mentre l'esito dominante nel Su. W (hamalaismurteet, keski-,
pohjois- e perapohjalaiset murteet) & /tt/ non gradabile. Per un esame pit
approfondito della distribuzione di *(t)ts nei dialetti finnici cfr. spr:
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L

coincidente con la parte Centrale del savolaismurreos ed una
parte de}l’occidentale lounasmurre nel Varsinais Suomi, e dal-
1'altr0‘1l lido e l’oloneziano, dialetti peraltro alqu;nto re-
frattari alla gradazione, oltre ad In.0 ed Ee. N-S. L/
sl descritta & pertanto parzialmente confrontabile co
della. gradazione delle occlusive lunghe:
l1’antichita della tendenza.

area co-

g n quella
11 che depone per

i)
e e Tt
T
iy .agggﬁﬁgggg%ia

el
o )
R )
i
Tt
2

i;g. 2) [RER] & -~ & ece.
1c) 3) BOXOY  tts ~ ts
4) WV tis - t-s
Tav. 73

Ié-EHTIHAKI 1984, 105-107 con cartina, oltre a COLLINDER 1960, 92-93 § 133; mi
(lgzgtrgppo i1masto irraggiungibile ITKONEN Te. 1981.

1 - Sono lasciate fuori solo alcune i i
??nno o i zone periferiche del Su. Sa dove si
s 35). InIn.:permaggioreprecisione,{tts>-<ts>varrebbe(és)~(Es)in In. C

ts) ~ ((ts) in In. W. Perla grafia standard <&> del Ka. , invece, cfr. n. 81.
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4.1.3.2
L’area della gradazione si restringe subito ad una delimitata

zona BF S quando si passi ad esaminare i riflessi dei nessi BF
*ps e *ks, sovente conguagliati in un unico esito (cfr. Vo. ed
Ee. S). I fatti principali che si possono enucleare dalla car-
tina( seguente sono la consueta indipendenza dal BF S dell’Ee.
cNE e viceversa l'’attrazione del Vo. Ku nella sfera del Vo.

proprio.

——,

:

/
1) hs ~ hz 3) [b=====1 pis -~ p'S
2) 8'8 '~ g& . plig ~iglvE kis ~ ks
Tav. 74
4.1.,3:3

Se la gradazione delle fricative in genere & fenomeno pratica-
mente solo estone e spr. voto, una notevole diffusione presenta
invece guella dei nessi di s + occlusiva, pur affatto estranei

(196). Prescindiamo in questi paragrafi dal distinguere eventuali variazioni
di articolazione delle sibilanti del tipo di kareliamo /s/, /%/, /S/ e (g).
od anche di estone /s/ e /§/, tutte rappresentate <s> nelle tavole.

96

al finnico oltre che alla lega Au.-Ly.-Ve. e naturalmente al

livone.
La situazione pit compatta 1la presenta il

cfr. la tavola seguente,

nesso st, per cui

e,
il

d

]

=

e,
e,
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=
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1) pi] st - ss 3) BREE]  ss ~ s

2) ) sit - st

Tav. 75

mentre il nesso sk, per cui cfr. la tav. sg., ha esiti maggior-

mente frastagliati.

g}fg)éiNilla t§vola Sono rappresentati, come consueto, solo gli esiti grada-
i st. Si osservi tuttavia che in viru (Ee. costiero proprio) la forma
nogglzrltaria (cfr. SUHONEN 1979, 359) é st invariabile come in finnico, ma
%%y vi e sﬁFnosciuto in condizioni particolari (cfr. RAUN - SAARESTE 1965,
e ianche 1l’'esito (grosso modo di tipo votico) ss non gradato, caratteristi-
nvece (cfr. RAUN - SAARESTE 1965, 96) dell’alu (Ee. cNE di JBhvi e Liiga-
Nuse) e del vaiga (Ee. E o di Kodavere). ¥
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1) BEREEHA sk ~ ss 3) ; ] sk - zg
2a) [P=== sk ~s ba) B4 sk~ 2
2b)  wensq s-k ~ s 4b) QWi sk ~ s\z\zz

Tav. T6

Notevole in entrambi i casi & il costante distacco dei dialetti
estoni orientali, collegati al crocevia della zona ingriana e
tramite questa ai dialetti kareliani od al finnico.

4.1.4

Buona diffusione ha anche la gradazione dei nessi di h + occl.,
paragonabile a quella delle occlusive brevi intervocaliche.
Rappresentiamo le alternanze di hk in gquanto & il nesso piu
stabile e frequente e per il quale meno si sono avuti esiti di-
vergenti e conguagli di altre fonti BFss.

(198). Come & il caso di hr.

98

la)

hk ~ h 9y  Rusions _
1b)  Qummemd hek ~ h A
le) [ERE  hk - h\hj\hk
Tav. 77
4.1.5

L’ultimo caso che prenderemo in esame & quello dei clusters di
occlysive, categoria nella quale tk & il nesso piu utilmente
considerabile. Cfr. la tavola seguente, nella quale risaltano
Spr. le individualita della zona ingriana.
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H

Ve.N
e ¢

Pz,
In.C-E

Ly.

Q ~
Vo.W-E l Ve.CW

tk ~ t 2) = tk ~ dg
1;; Dummma o 5% ek
1b) tk ~ D 3b)  fumpee]  kek ~ Kk
Tav. T8
4.1.6

Nella tavola seguente sono riassunte in un gquadro d'ingieme le
principali isoglosse che abbiamo esaminato in dettaglio nellf
pagine precedenti. Ne risulta un gquadro complesso, con al c?n—
tro - vero punto d’incrocio delle varie tendelnze - la zona n-
griana dove i sistemi dialettali voti ed ingrici figurano s.pez-
zati dall’intersezione di numerose isoglosse. Notevole,‘ inol
tre, come il gruppo kareliano venga scisso‘ in' tr.e blocch} sepa~
rati, rispecchiando(® verosimilmente una distinzione antica.

(199). Come confermato da altre ricerche, in isPecie di Viitso, che ha u:::ii.h;
mente insistito sull’unita illusoria del kareliano proprio e sulla rela
indipendenza del lido: cfr. al proposito il § sg.

100

w0

Li.

Grad. delle occlusive lunghe
Grad. delle occlusive brevi e dei
nessi con liquida

Formazione del grado extralungo
Indistinzione fra GD delle occl.
lunghe e GF delle brevi (alter-
nanze simmetriche)

GD scempiati dopo V' nei nessi
con LIQ + DENT

Grad. dei nessi con NAS + VEL

10
11
12

13

GD sonorizzato nei nessi
con VEL (incl. tk e sk)
GD assimilato nei nessi
con LAT o VIB + VEL
Grad. dei nessi con LAT
o VIB + LAB

Grad. di *(t)ts

Grad. di *ps e ¥ks

st ~ ss

Grad. di hk

Ve.CE

VeS

101

Tav. 79



4.2 La classificazione dei dialetti BF.

I1 panorama che abbiamo sopra tratteggiato, oltre che escludere
l’esistenza in BF di una gradazione unitaria e fonologica, @&
interessante anche per la genesi e la storia degli odierni com-
plessi dialettali baltofinnici. Negli ultimi vent’anni & stata
infatti messa in pil chiara luce, soprattutto grazie alle ri-
cerche di Viitsoew, l’origine composita sottostante molte delle
unita considerate dalla attuale classificazione standard@n del-
le lingue BF. Tali risultati, che si trovano compendiati con le
poche modifiche del caso nella tavola sg.wem, ricevono piena
conferma nelle linee generali come nei dettaglivm dalle nostre

indagini.

(200). Cfr. VIITSO 1978, 1981 e 1984, ormai piu volte cit. Per la bibliogra-
fia fondamentale ed un quadro di riferimento generale sulla classificazione
delle lingue baltofinniche cfr. n. 21.

(201). Quella - per intenderci - che abbiamo impiegato pure noi nella nostra
monografia: cfr. n. 21 cit.

(202). Si é tentato di contemperare in questa raffigurazione 1'aspetto pii
propriamente genealogico (verticale) della classificazione con quello diffu-
sionale (orizzontale), cosi come i vantaggi pratici e logici di una rappre-
sentazione arborescente orientata con quelli imposti dalla stratigrafia sto-
rica e dalla convergenza linguistica. D'altra parte, una classificazione pu-
ramente genealogica perfetta essendo in pratica (ed a nostro avviso anche in
teoria) impossibile, é inevitabile scegliere il compromesso che di volta in
volta paia piu preferibile e pertinente. L'ipotesi presentata ha perlomeno
il vantaggio di non eliminare la classificazione corrente (che da un punto
di vista culturale e sociologico rispecchia comunque una situazione reale)
ma di comprenderla in una formula descrittiva piu vasta, della quale costi-
tuisce uno dei parametri, senza comunque annullarne la semplicita rappresen-
tativa con una pletora di precisazioni e distinguo sui vari fenomeni di sub-
strato, adstrato ecc.

Si avverte che nella tavola si sono omessi i punti nelle sigle abbreviate
per necessita tipografiche; i nomi delle protolingue sono in genmere quelli
di Viitso.

(203). Resta solo parzialmente sfocata la radicale eterogeneita della legd
dialettale estone, probabilmente per 1l'esiguita dei dati a mia disposizioné
in questo settore. Possibile & anche una eventuale maggiore differenziazioneé
dei subdialetti finnici, non emersa forse (non é stata perd rilevata neppuré
da Viitso) per il medesimo motivo.
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5 Cconclusioni.

Tutti i dati che abbiamo finora raccolto, tirando le somme,
portano ad escludere che in BF la gradazione costituisse un si-
stema compiutamente strutturato, fonologico e di estensione
pressoché generale quale 1’intesero i grandi padri storici del-

la finnougristica.

Y01 & Genesi della gradazione.

11 punto di partenza di tutto il processo sarebbe comungue da
ravvisare nella serie delle alternanze quantitative che costi-
tuiscono sempre il nucleo centrale dei sistemi dei vari dialet-
+ti BFew, che sono le sole sicuramente postulabili per il proto-
BF e per le quali esiste, tra l’altro, quasi sempre valido ri-
scontro in lappone@®. Gli aspetti qualitativi dell’altro gruppo
di alternanze, sarebbero invece secondari, dovuti o (1) alla
naturale tendenza fonetica di un contoide (tanto pil se breve e
probabilmente [-teso]) ad assimilarsi al circostante vocalismo;
o (2) alla prevedibilita di una realizzazione lenita od ine-
splosa di una occlusiva breve se ulteriormente ridotta per e-
quilibrio sillabico complessivo; o (3) all’influsso dei risul-
tati leniti della gradazione suffissalecw; od, infine, (4) ad
una qualsiasi combinazione dei tre precedenti fattori.

I1 tipo di prototipo di alternanze ricostruito da RAVILA 1960,
325 per il proto-FL e riportato in tav. 81, & dunque complessi-
vamente accettabile una volta ridefinitane la natura, conside-
rate facoltative le alternanze delle brevi, e parzialmente mu-

tatene le motivazioni.

(204). Anche per RAVILA 1951, che pure partiva da una prospettiva ricostrut-
tiva affatto diversa dalla nostra, "the origin of gradation is primarily due
to the general weakening of geminate stops" (cit. in POSTI 1953, 75).

(205). Per le alternanze "qualitative" delle brevi i riscontri in lappon€
sono infatti piu controversi se ancora COLLINDER 1965, 70 riteneva che "it
has not been proved that the alternation k, ¢, p ~ §&: d, b existed in CommoTt
Lappish". Che perlomeno la sistematizzazione della gradazione delle occlusi-
ve brevi sia in lappone un fenomeno secondario ed analogico (come gia indi-
viduato da WIKLUND 1896, 110), modellato sulle originarie alternanze quanti‘
trative delle occlusive lunghe, & d'altra parte ripetuto anche nella pit re-
cente trattazionme di riferimento sulla grammatica storica lappone (KOR-
HONEN 1988, 275-276).

(206). Cfr. oltre, § 5.3
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kk ~ Kk

1kk ~ 1Kk
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RAVILA 1960

Tav. B1

Tale 'scheya di alternanti FL, va comungue sottolineato
enngla, disegna dei meri tassofoniwem prosodicamente com:liz(;m;l
nati (?d.almeno per dquanto riguarda le serie brevi ancora fo-
coltativi) la qui fissazione fonologica e\o grammaticalizzaziz-
ne o meno, cosil come la costruzione dei vari paradigmi di al-
ternanzet & storia individuale di ogni lingua derivata. Sotto
questo.rlgua?do l’appello della scuola estone a ris etéar 1
qFadaz%onl sincroniche delle varie lingue BF come entgté o B
rie, mi pare senz’altro giustificabiletos), S
La.molteplicita di paradigmi presentati dalle singole lingue si
sylegherebbe dunque con il combinarsi delle varie struttugazio~
ni assunte dall’originaria tendenza FL al bilanciamento silla-
b?co con fattori pill propriamente segmentali di lenizionee® o
di al}u?ga?enti di compenso@© e con processi precipuamente mor-
fologici di normalizzazione e ricostruzione analogican,

;.2 Individualita della gradazione.

. : :
. qzest ultimo p?op031to va detto che la differenza fondamenta-
e tra la gradazione BF e le altre "lenizioni" occidentali qua-

2 b
éigiiéhcz? nella fase iniziale pure del proto-lappone "der Stufenwechsel le-
e 1'1n? éutomatische'phonetische Erscheinung war" (KORHONEN 197%a, 245)
(20%% - O?lnloﬂe anch? di lapponologi quali Korhonen e Sammallahti. ,
forme. J;iit n?? costrlngere.ln.una prospettiva ricostruttiva piatta ed uni-
e 31 i che sono Paradlgml sincronicamente vivi e produttivi e, come
quanéo aoi an51derab11} esclusivamente quali proiezioni di un imm;nenre
L rosrorlcodPr?fo~51stgma, mi sembra d'altra parte corrispondere anche’a
s 3 lfvaf?a i sinc?onla'dinamica“ contrapposto alla tradizionale, sta-
k. e ante,‘pratléa ricostruttiva, che costituisce una delle pié sti-
= - QPEEPGSt;ISETHTEELnet (cfr‘ MARTINET 1973, ecc.; la formulazione pin
o MAR 7, passim) in campo di linguistica diacronica gene-
(209 i i i i
(graiézf;::osuiii; dTv?tl ad evoluzione naturale, ad estensioni analogiche
sale) o piuttosto ad infl i i
%;ioargomenti preeniek gl ] usso germanico (riadibendo ad hoc
Cope)édszii*;n quelle lingge dove piu si & manifestata la tendenza alla sin-
iy questjsfizpe, com? in estone ed in livone; le alternanze paradigmati-
ma, anzi, sono ¢ i i 3 i i
E;li N ol i e 3‘3‘0n ogni probabilita da attribuire unicamen-
5 62-ﬁ0;%:]f31% caso'della costruzione dei plurali in -i- con GF (cfr.
.1.3.7), o di tanta parte delle categorie flessionali estoni.
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1i la Lautverschiebung del germanico@?, la lenizione romanza e
quella celtica & evidente: in BF il punto di trazione di tutto
i1 sistema & eminentemente soprasegmentale e le alterazioni al-
1’interno della stringa sono accessorie e determinate dall’in-
debolimento prosodico dell’Auslaut sillabico; nelle altre leni-
zioni, invece, 1’innesco della reazione a catena & provocato u-
nicamente da fattori segmentalie, che potranno essere t diver-
si da caso a caso. Lfunica analogia che si possa semmai insti-
tuire & quella tra paltofinnico (o meglio le singole lingue FL)
e lingue celtiche, in quanto in entrambi i casi abbiamo a che
fare con fenomeni di lenizione le cui regole funzionano nella
sincroniaew, laddove nella maggior parte delle lingue del mondo
il fenomeno & precipuamente diacronico.

5.3 La gradazione suffissale.

La gradazione suffissale invece, cui abbiamo prima accennato,
consiste piuttosto in un fenomeno di lenizione vera e propria,
indipendente dal taglio sillabico o da ragioni comunque proso=
diche, che interessa i vari suffissi aggiunti alle radici: il
grado forte delle alternanze si ha in sillaba pari, cio& dopo
sillaba tonica primaria o secondaria®s, ed il grado debole (le-
nito) in sillaba dispari, ossia dopo sillaba atona. Cfr. ad es:

BF Su. 218 Ka. In. Vo. Ee. Ee. S

1 2
‘terra’-P *ma--ta maata muada maDa mata maad maa”

252 3
‘pesce’-P *kala-ta kalaa kalua kalla kala kala kalla

>*kalasa

— =

(212). Sempre che la si ritenga ancora ricostruibile nell'’ambito della teo-
ria dell'indoeuropeo glottidalizzato, come ad esempio per MARTINET 1987 a
differenza che per GAMQRELI3E - IVANOV 1984.

(213). Che cié valga anche per la cd. gorgia toscana ha dimostrato CONTINI
1959 (anche se non mancano ancora i sostenitori del sostrato etrusco). U-
scendo dall'ambito europeo, restano invece per ora enigmatiche le regole €
1'origine del rendaku giapponese: cfr. SHIBATANI 1990, 173-175.

(214). L'affinita non si spinge tuttavia oltre, dato che la gradazione bal-
tofinnica ha un dominio di azione esclusivamente intraverbale, mentre le mu-
tazioni celtiche (come d'altra parte anche la gorgia toscana; il rendaku 2a-
gisce invece al confine di composizione) sono eminentemente fonosintattiche.
(215). In BF 1l'accento primario cade sulla sillaba iniziale ed i secondal
sulle seguenti sillabe dispari fuorché su quella finale.

(216). Per un tentativo di sistemazione sincronica delle regole di formazio-
ne del partitiveo in finmico cfr. ZEPS - BAILEY 1970 cit., ecc.
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La gradazione suffissale, comunque, pare essere sempre stat
fenowen?Qrelativamente marginale nella storia del BF. No déo'un
z:tt; E;i una regola produttiva in alcuna lingua BF ;range f;::
. 0; in vepso ed in livone, anzi, non ve ne son i-
stenti traccewn, e le eccezioni nel fin;ico stesso nonos?on81
:2;0. P%r magg%crl d?ttaqli cfr. spr. LAANEST 1982, 111—1:3F0n
e un occlus*va si lasci assimilare dal circostante vocali=-
smo, €& un accidente fonetico banale", secondo diceva CONTINI
195?, 266 a proposito di unfaltra, famosa, lenizione; l’origi-
nalita del}a gradazione suffissale risiede semmai neli'influg
della maggiore energia articolatoria della sillaba tonica Tio
consonante seguente in Anlaut di sillaba atona, a diffeign :
della ?onsonante in Anlaut di sillaba tonica ch; rimasta -
c?si dire scoperta, subisce lenizione. L'intensitg articol Eef
ria provocata dall’accento agisce ossia in direzione pro rea 3
va e,'quel che & piu caratteristico poiché comune :LCSL 2?1—
gradazione radicale, in ambito intersillabico, secondo u S
sch?ma esemplificabile, utilizzando una sequenza’imma inari E?
radice e suffissi, nel modo seguente: = e

=

4

s 2 3 ¢
ka ~-ka -ka -ka ...

b [ L= |

) I I

k ¥ k

Tav. B3

5.3.1

: z

tez:zioglalciz quanto avviene in germanico secondo la legge di
margina1ep;:1105to palgse e, dagg anche la natura recenziore e
il avalla qrada21ong suffissale rispetto alla radicale,
§etranba ava hétg la teor}a cara a Posti almeno in questo set-
e d;l rOtcLe opolla r1v01?21one apportata alla ricostruzio-
Ly facfae gigermanlco dall'lndoeuereo glottidalizzato non &
e serie 2 ioctont quale forma di germanico i baltofinnici
oo s v e nta tof dato che le leggi di Grimm e di Verner
i que;L;: da ripensare. I tempi per un pronunciamento
Kpennh ne sono ancora prematuri: "J flos Ppaxds, n 6&

—

(217). pPer il 1i 3 ;
B vone, pero, l'affermazione non & pacifica: cfr. POSTI 1942,
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ABES
ABL
ACC
ADES
Ag.
ahD.

ALL
aN.
Anz.
arc.
ATTR
Au.

Balt.
BF

cd.
ctr,
cit.
COM
Cx

B
DEN
DER
dial.
DIM
div.
dRus.

Dx

ecc.
Ee.

Ee. cNE

Tavola delle abbreviazioni.

abessivo

ablativo

accusativo

adessivo

aggettivo

antico alto tede-
sco (D. alt hoch
deutsch)

allativo

antico norreno
Anzeiger

arcaico

attributivo
oloneziano o Ka. di
Aunus (Su. aunuksen
kieli, Rus. livvi-
kovskij)

baltico
baltofinnico
centrale

consonante
cosiddetto
confronta

citato

comitativo

suffisso casuale
dativo

tedesco

dentale

derivativo

dialetto, dialettale
diminutivo
diversamente
antico russo
drevnerusskij
zyk)

suf. derivativo
est, orientale
eccetera

estone (eesti keel,
Su. viron kieli)
estone costiero nor-
dorientale (incl. vi-
ru ed alu)

(Rus.
ja-
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Ee. E

Ee. N

Ee. §

Ee. St.
ELAT
En.

En. F

En. T
En. T Ba
En. T Xa

Eng.
Er.
es.
ESS
est.
FL
FP
Fr.
FU
FUF

GD
Germ.
GF
Got.
grad.
id.
IE
i.e.
ILL
ILL1
ILL2
IMP
IN

estone orientale o
vaiga od Ee. (N) di
Kodavere

estone settentriona-
le

estone meridionale
(se non div. specifi-
cato dial. di Véru)
estone standard ( <e-
stone N)

elativo

enec (o Sa. del Eni-
séj)

enec della foresta
(od En. silvano)
enec della tundra
enec T del Bajixa
enec T del Xantdijka
(o somatu)

inglese

érzja (mordvino)
esempio

essivo

esterno
finno-lappone
finno-permico
francese
finno-ugrico
(alfabeto delle) "Fin-
nisch-Ugrische For-
schungen”

genitivo

grado debole
germanico

grado forte

gotico

gradazione

idem

indoeuropeo

id est

illativo

ILL estone a Cx @
ILL estone in -sse
imperativo
proto-ingrico.



In.

In. €
In. E
In. W
In. S
incl.
INES
INF

INF I
INF II
IPA

It.

Ja.

KA

Ka.

KA est.
Ka. N
Ka. S
Ka. S Si
Ka. 5 So
LAB

ingrico (Su. inke-
roininen od inke-
roismurre, Rus. i-
Zorskij)

ingrico centrale o di
Soikkola (Su. Soikko-
lan murre, Rus. soj-
kinskij dialekt)
ingrico orientale o
del Hevaha (Su. He-
vaan murre, Rus. xé-
vaskij dialekt)
ingrico occidentale o
di Kurkola o del bas-
so Luga (Su. Ala-Lau-
kaan murre, Rus. niZ-
neluZskij dialekt)
ingrico meridionale o
dell’alto Luga o del-
1’Oredez (Su. Orede-
4in murre, Rus. ore-
deZskij dialekt)
incluso\ude
inessivo

infinito

infinito in -*ta
(lemmatico in Su.)
infinito in -*ma
(lemmatico in Ee.)
International Phone-
tic Alphabet
italiano

Jaz’vino (permiaco E
o komi-jaz’vino)
proto-kareliano
kareliano (proprio)
(karjala, Su. karja-
lan kieli, Rus. ka-
rel’skij jazyk)
proto-kareliano e-
sterno

kareliano (proprio)
settentrionale
kareliano (proprio)
meridionale

dial.Ka. S diSuojarvi
dial.Ka. SdiSuistamo
labiale

lem.
Let.
Let. St
L.

Li. E

Li. Sa
Li. W

Lief.
LIQ
Lit.
LocC
LP
Lp.

Lp. E
Lp. E Kd

Lp. E Kt

Lp. E Te

Lp.
Lp.
Lp.

20+

Lp.
Lp.
Lp.
Lp.

oo ==
¥ £8

0

Lp.

Lp.
Lp.
Lp.

cwhn
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lemmatico

lettone

lettone stgpdard
livone (liv&, Su.
liivi, Rus. livskij
jazyk)

Li. di Curlandia,

dial. E (standard)
Li. del salica

Li. di CcCurlandia,
dial. occidentale
Lieferung

liguida\e

lituano

locativo
proto-lappone
lappone (Lp. ultimo
st. sapmi o samegiel-
la, Su.saame o lappi,
Rus.saamskij jazyk)
Lp. orientale

Lp. E di Kil’din
(kilet-kill, Su.kil-
dininlappi, Rus.

kil'dinskij dialekt)
Lp. E di Koltta (Su.
koltanlappi, Rus. no-
tozerskij dialekt, D.
Skolt-lappisch)

Lp. Edi Ter (tarje-
kill, Su. turjanlap-
pi, Rus. iokan’gskij
dialekt, D. Ter-lap-
pisch)

Lp. (E) dell’Inari

Lp. del Lule

Lp. settentrionale
(norvegese)

Lp. N montano E

Lp. N montano W

Lp. del Pite

Lp. Pdi Arjeplog (Lp-
Arjjapluovvi)

Lp. meridionale (Sve-
dese)

Lp. S di Rgros

Lp. S di Vefsen

Lp. (S) dell’Ume

Mo.

Mr.
Mr.

Mr.
Mr.
Mr.
Mr.
Mr.

NAs
NE

NEG
Ne.
Ne.

M1
Ur

Y MEMEE

E

F,

Lp. U di Mala
proto-liido

lddo (dial. Ka.)
(Su.lyydildismurre)
proto-lido esterno
liido meridionale o
del Kuujérvi.
ungherese (magyar)
mordvino (=Er.+Mo.)
mitologico
proto-vogulo

man’si (vogulo)
man‘si orientale
man’si E del Kénda
inferiore

man’si E del Kénda
man’si settentrio-
nale

man’si Ndel Sés’va
man’si meridionale
man’si S del Tavda
man’si occidentale
man’si W del Léz’va
centrale

man’si W del Léz’va
inferiore

man’si W del Pelym-
ka

mok&a (mordvino)
proto-mari

mari (ceremisso)
mari montano (ma-
ri W. Lingua st.)
mari orientale

Mr. E di MalmyZ

Mr. E di UrZdm

mari prativo

mari prativo orien-
tale (lingua st)
nominativo

nord, settentrionale
nasale

nordest, nordorien-
tale
negazione\negativo

nenec (jurak)
nenec della fore-
sta (o silvano)
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Ng.
NW

occl.
OE

oMa.
ort.

PE
Pe.

PAL
PART
PL
PL I
PL II
Pol.
POSP
PR
prec.
pref.
PREP
PT
PX

rec.
risp.
Rus.
Rus. St

SA

Sa
s.d.
sec.
sk.
Sk. C
Sk. C

Sk. N
Sk. N Ta
Sk. N Tu

Sk. s

nganasan (tavgi)
nome, sostantivo
nordovest, nordoc-
cidentale

occlusiva
anglosassone o an-
tico inglese (Eng.
0ld English)

antico ungherese
(Ma. omagyar)
ortografia
partitivo
proto-permico
permiaco (o
permiaco).
pagina
palatale
participio
plurale

PL estone in -i-
PL estone in -de-
polacco
posposizione
presente
precedente
prefisso
preposizione
passato

suffisso personale
ristampa
recensione
rispettivamente
russo

russo standard

sud, meridionale
proto-samoiedo
vedi: Li. Sa

senza data

secolo

selkupo

Sk. centrale

Sk. C, dial. del Na-
rym

Sk. settentrionale
Sk. N, dial. del Taz
Sk. N, dialetto del
Turuxén (=K Castrén)
Sk. meridionale

komi-



Sk. S Ke

sk. S Ma

SE
sez
sg.
spr.
sSl.

st. st.
suU
Su.

_ Su. E

Su. EP

Su. Ha

Su. KP

Su. PP

Su. Sa
Su. SE

Su. St.
Su. SW

Su. W

subdial.

suf.
Sup.
Sv.
swW

sk. S, dialetto del
Ket’ (= KeM Donner,
= K Castrén)

sk. S, dialetto di
Makovskoe (= KeO Don-
Donner, = NP Castrén)
sudorientale.
sezione

seguente
soprattutto

antico slavo eccle-~
siastico od antico
bulgaro (Rus. staro-
slavjanskij jazyk)
standard
proto-finnico
finnico (suomen kie-
o e

Su. orientale (incl.
Su. Sa. e SE)

Su. (W) di Botnia S
(Su. eteldpohjalai-
nen murre)

Su. (W) di Haéme
hdmédlaismurre)
Su. (W) di Botnia C e
N (Su. keski- ja poh-
joispohjalaiset mur-
teet)

Su. (W) di Botnia su-
periore (Su. peréa-
pohjalainen murre)
Su. (E) Savo (5u. sa-
volaismurre)

Su. sudorientale (Su.
kaakkoismurre) .

Su. standard

su. sudoccidentale
(Su. lounasmurre)
Su. occidentale (incl.
Su. SW, Ha, EP, KP
e PP)
sub-dialetto,
dialettale
suffisso
superiore
svedese
sudoccidentale

(Su.

sub-

Tav., tav.

trad.
TRSL

ud.
ud.
ud.

Va
VB
VE
Ve.

Ve.
Ve.

Ka
Sa

C
CwW

VE est.

Ve.
Ve.
VEL
VIB
Vo.

Vo.
Vo.
vo.
Vo.
Vo.
vol
vP

Vs

Xa.
Xa.
Xa.
Xa.
Xa.
Xa.
Xa.
Xa.

Xa.
Xa.

Xa.

Xa.
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N
S

Kr
Ku

SW

ZZZ20@HM@ME

nwn

Vs
Ty
Vx

Ka
Ob

Ds

Ir

tavola

traduzione
translativo

udmurt (o votiaco)
udmurt di Kazén'’
udmurt di Sarapul
vocale

vocale anteriore
verbo

proto-vepso

vepso (Ve. S beps, Su.
vepsd, Rus. veps-
skij jazyk)

vepso centrale
vepso centrale occi-
cidentale.
proto-vepso esterno
vepso settentirionale
vepso meridionale
velare

vibrante

voto (vad’d’a, Su.
vatja, Rus. vodskij
jazyk)

voto orientale

voto dei Krievini
voto di Kukkuzi
voto occidentale

= Vo.Ku + Vo.Kr.
volume

vocale posteriore
versus

ovest, occidentale
xanty (ostiaco)
xanty orientale
xanty E del Vasjugan
xanty E del Tremjugan
xanty E del Vax
xanty settentrionale
xanty N del Kazym
xanty N di obdérsk
(Salexard)

xanty meridionale
xanty S del Dem’jan=
ka inferiore.

xanty S del Denm’jan-
ka superiore.
xanty S dell’Irtys

Xa. S Ko xanty S del Kénda o) trascrizione FUF
Xa. S Ni xantyS del Nizjam ® i protoforma
#- inizio parola B e forma agrammaticale
-# fine parola > si trasforma in
- separa le sillabe e < deriva da
\o gli affissi > si trasforma con ri-
= separa i clitici facimento analogico
$S confine sillabico in in
ort. a base FUF < rifacimento analogi-
base FUF co di
xXyz- pref. o radice x>y /V_ x & diventato y in
-XyZ suf. contesto postvocali-
$ sillaba co, ecc.
[ Auslaut sillabico a- ~ alterna(nte) para-
perto digmaticamente con
] Auslaut sillabico \ oppure
chiuso = diverso da
S e trascrizione grafe- § paragrafo
mica = uguale a
{en] trascrizione foneti- + piu
ca in IPA + pit o meno
e trascrizione fonema- 4] zero
tica
8 Tavola toponomasticawn,

Aunus (Su., Ka.).
DérZa (Rus.).
Dundaga (Let., Rus.).
Helsinki (Su.).
Hevaha (Ee.).

Olonéc (Rus), D. Olonetz.

D. DjorZa.

Li. Duonig, D Dondagen.

Sv. Helsingfors, Rus. Xél’sinki.
Su. Hevaa, Rus. Kovasdi.

(220). Data la mancanza di uniformita che sembra in genere regnare in questo
campo, per ovviare il piu possibile al problema e per comodita del lettore,
fornisco, limitatamente ai toponimi citati nel testo per cui ho riscontrato
qualche oscillazione onomastica, a fianco delle forme qui impiegate i prin-
cipali equivalenti, nelle diverse lingue, che compaiono nella letteratura
specialistica. Per ragioni di spazio la tavola & limitata all’area delle so-
le ligue baltofinniche (per le altre gia sopperisce in parte la tav, delle
abbreviazioni), ad inclusione dei toponimi non ugrofinnici, ma ad esclusione
dei nomi di distretti, regioni e nazioni. Ho di regola accordato la prefe-
renza alle forme autoctone, che per Estonia e Finlandia sono quelle ufficia-
1li. In particolare si noti che: i toponimi kareliani compaiono in finnico,
che & la lingua ufficiale accanto al russo (e le forme in kareliano sono in
genere coincidenti), anche quando al di fuori della repubblica kareliana,
per maggiore omogeneita; per la zona ingriana quando non erano disponibili
toponimi nativi in qualche modo standard (le forme vote sono nella normaliz-
zazione ortografica di ARISTE 1968) si sono di regola preferite le forme e-
stoni; le forme livoni, infine, sono nell’ortografia standard di "Livli".
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Inarijarvi (Su.). Lp. Anar, Sv. Enare, Rus. fnari, D. Inarisee,
Ira (Li.). Li anche Sir-Ira, Let. e Rus. Lielirbe, D. Gross-Irben.
Ire (Li.). Li. anche Irai o Pifki-Ira, Let. e Rus. Mazirbe, D. Klein-Irben.
It$dpaiva (Vo.). Su. Ikapaiva, Rus. Icepino.
Jogdpera (Vo.). Su, Joenperd, Rus. Krakol'’e,
J8hvi (Ee.) Rus. Jyxvi, D. Jewe.
Kattila (Vo., Su.). Rus. Kotly.
Kihnu saar (Ee.). D. Kithnu. Postfazione
Kodavere (Ee.). D. Kodafer, e d
Kérvdttula (Vo.). Su. Korvottula, Rus. Korvetino. indici
Ko#trég (Li.). Let. Kofrags, Rus. Koftrags, D. Koschtraggen.
Kukkuzi (Vo.). Ee. Kukkusi, Su. Kukkosi, Rus. Kurovicy.
Kuolka (Li.). Let. e Rus. Kolka, D. Kolken.
Kuujdrvi (Su.). Ly. Kuudjar'v,
LadoZkoe ozero (Rus.). Su. Laatokka, Ee. Laadoga.
Luuditsa (Vo). Ee. Luufica, Rus. Luficy.
Luuga (Ee.). Su. Laukaa(njoki), Rus. Luga.
La% (Li.). Let. Lu¥pa, Rus. Lufna, D. Liuserort,
Mati (Vo., Su.). Rus. Mati ja.
Mustanumm (Li.). Let. Melsils, Rus. Melnsils, D. Mellesille.
onézkoe 6zero (Rus.). Su. Aaninen, Aanisjarvi, Ee. Aanis jarv.
OredeZ (Rus.). Su. Oredefi joki.
Peipsi jarv (Ee.). Rus. Cudskée ézero, Su. Peipsi jarvi, D. Peipussee,
Petroskoi (Su., Ka.). Ka. (anni '30) Petrozavoska, Rus., Petrozavédsk.
Pitrdg (Li.). Let. e Rus, Pitrags, D Pihtraggen.
Piza (Li.). Let. Mikeltorpis, Rus. Mikeltornis, D. Pissen.
Pskov (Rus.). Ee. Pihkva, Su. Pihkova, D. Pleskau.
Riga (Let.). Rus. Riga, Ee. Riia, Su. Riika, D. Riga.
Sglaca (Let.). Rus. Salaca, D. Salis (Flufi).
Sanag (Li.). Let. e Rus. Saunaga, D. Saunaggen.
Sankt Petersbirg (Rus.). Rus. Leningrad (1924-1991), Su. Pietari.
Sikrdg (Li.). Let. STkrags, Rus. Sikrags, D. Sihkraggen.
Soikola (Ee.). Su. Soikkola, Rus. Sojkino.

Tallinn (Ee.). Rus. Tallin e Rével’ (ante1917), Su. Tallinna, D. Reval.
Tartu (Ee., Rus., Su.). Rus. Derpt (ante 1919), Let. Derpata, D. Dorpat.

Tihvina (Su., Ka., Ee.). Rus. Tixvin, D. Tichvin.
Tver (Su., Ka., Ee.). Rus. Tver’ e Kalinin (1931-1991).
Ufkila (Li.). Let. e Rus. Jaunciems, D. Jaunzeem.
Vaid (Li.). Let. Vaide, Rus. Vajde, D. Waiden.
valdai (Su., Ka., Ee., D.). Rus. Valdaj.
Vilnius (Lit., Ee.). Pol. Wilno, Rus. Vil’'njus e Vil 'no (ante1939).
Véru. Rus. Vyru, D. Werro.
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Nota dell’autore.

I1 libro nacque a Mantova, tra l'autunno del ’'90 e la primavera del '91, in
circostanze credo non delle pit ordinarie, onde spero esser scusato se ne
faccio cenno: ho infatti lavorato - sollicitae oblivio vitae - alla mia Gra-
dazione mentre prestavo servizio militare di leva alla 24" Cp. Trs. presso
i1 &4° Rgt. Art. msl. c/a, vuoi in libera uscita seduto ai tavolini dei bar
della citta di Virgilio, wvuoi nelle pause del servizio al computer con libe-
ralitd concessomi dal Comandante della compagnia, vuoi nelle licenze final-
mente alla mia scrivania tra i miei libri. Le difficolta evidenti nel maneg-
giare un soggetto si vasto e di ricca bibliografia in condizioni abbastanza
malagevoli spero mi potranno da parte del volonteroso lettore essere consi-
derate attenuanti ad eventuali incongruenze e ad una certa frammentarieta
d’esposizione che ho la sensazione di non essere riuscito del tutto ad eli-
minare nei mesi di sistematiche revisioni che ho dedicato alla bisogna subi-
to dopo il mio congedo. Il libro, nel bene e nel male, nell’estate del ‘91
era ad ogni buon conto ultimato.

Molteplici ma consuete le cause del ritardo a stampare: forse perché chi pu-
re sarebbe stato interessato non poteva, e chi invece che per potere avrebbe
potuto anche, magari interessato non l’era di molto; e cosil amenamente di-
scorrendo. Epperd capita che il tempo trascorso non sia passato del tutto
invano in quanto il progredire degli studi uralistici miei ed altrui ha fat-
to si che talune questioni sarebbero ora forse inquadrabili meglio di quanto
non avessi potuto fare quasi due anni orsono. Se la rivedibilita delle pro-
prie teorie é& l'ineliminabile presupposto di ogni attivita scientifica (e
non solo: mutatis mutandis Bruno Maderna disse provocatoriamente che "la
peggior cosa che ci sia nel mondo & la coerenza. Odio di essere coerente,
perché é una cosa mortale"), la revisione di quanto scrissi si tradurrebbe
tuttavia pit in minute e disperse rifiniture ed in messe a punto di singole
argomentazioni che non in una radicale rimessa in questione delle tesi fon-
damentali del libro; ho pertanto preferito rinunciare ad un aggiornamento
capillare del lavoro a favore della sua armonia originaria, riservandomi di
far qui menzione dei due soli punti piu importanti: «) il lavoro cui in n.
186 accennavo come in allestimento & stato ormai concluso e presentato in u-
na pubblica sede (MANUEL BARBERA, Problemi di ricostruzione nel consonanti-
smo uralico. Relazione presentata alla riunione del Dottorato di ricerca in
"Linguistica" dell’Universita degli studi di Pavia, Bergamo 15-16 giugno
1992, pp. 54) in attesa di stampa, sicché oggi sulle affricate BF mi espri-
merei in toni piu perentori e meno cauti, oltre che con un formalismo par-
zialmente diverso; p) se nel commentare la singolarita tipologica della
grad. BF mi ero limitato alla sola Eurasia, estenderei ora i riscontri anche
alle Americhe (cfr. ad es. gli interessanti dati forniti da EUNG-DO COOK,
Syllable Weight in Three Northern Athapaskan Languages, in "International
Journal of American Linguistics" XLII (1977)¢ 259-268) e forsanche all'Afri-
ca; avevo inizialmente preventivato un’appendice all'uopo, ma avvedutomi
delle dimensioni che avrebbe assunto, ho preferito rinunciarvi a favore di
un futuro contributo separato. Oltre a cié sono solo da poco venuto a cono-
scienza del recente MATI HINT, Typelogical Characteristics of Gradation in
Estonian, in "Folia Linguistica" XXV (1991)3¢, che ho a malincuore rinuncia-
to a discutere in nota per tirannie tipografiche; sono invece riuscito ad
inserire (tra quadre) i rinvii alla nuova edizione di HAJDO 1981 (cfr. Bi-
bliografia).

Le vicende di questo volume sono tali da avermi fatto contrarre molti debiti
di riconoscenza anche con "non addetti ai lavori": in primo luogo coi miei
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genitori, che hanno tollerato e sovvenzionato questa mia navigazione per lo-
ro inamena ed in acque perigliose e strane; in secondo luogo col capltan9
Graziano Lai, mio comandante d'allora, persona di cortesia squisita nonché
di tale onesta ed integrita professionali da farmi rallegrare d'aver avuto
modo di conoscerlo, cui questo libro deve la possibilita materiale stessa
d'essere stato intrapreso; un affettuoso ricordo, poi, non posso non rivol-
gere anche all'’incantata citta di Mantova (della cui magia ed atmosfera po-
tessero queste pagine avere assunto un sol ette) e, tra tutti coloro chf vi
ho conosciuto, specialmente agli amici della Trattoria "Due Cavallini" 1la
cui eccelente cucina mi & stata tante volte conforto; oltre al prof. Danilo
Gheno, che mi ha generosamente messo a disposizione alcuni importanti volumi
della sua biblioteca, ringraziare di molto dovrei, infine, la teoria tutta
dei miei amici che mi hanno in vario modo aiutato, sia nelle fatiche della
stesura che nelle estenuanti more della pubblicazione, chi con consigli spe-
cifieci, chi con ricerche bibliocgrafiche, chi con suggerimenti informatici,
chi con incoraggiamenti nei momenti di scoro, chi con il semplice sostegno
della sua simpatia. Non posso qui ricordarli tutti, ma almeno di quella man-
ciata il cui interessamento pil & stato determinante non posso mon fare men-
zione: Guido Affini, Lara Fantoni e Mauro Giorgieri. Dulcis in fundo, ci sa-
rebbe ancora un nome, il piu importante di tutti, da fare: Gianguido Manzel-
1i; quanto queste pagine ed il suo autore gli debbano a stento si pud imma-
ginare e comunque in nessun modo dire. ) ;
Qualche spiegazione, concludendo, potrebbe - immagino - essermi ancora rl-
chiesta per l'epigrafe, dato il suo carattere di proposizione universale al-
le cui variabili sono sostituibili n costanti; devo a tal proposito Fonfes-
sare che la classe degli eventi che la soddisfano, originariamente ristret-
ta, & venuta ad ogni successiva verifica aumentando a ta{ dismisura che la
classe di quelli che invece la smentirebbero sembra vieppiu configurarsi co-
me vuota: forse che abbiamo scoperto una nuova legge scientifica? NOP volen-
do tuttavia mi si rinfacci di troppo anfanare a secco, diré che a chi ancora
insistesse nel volerne ulteriormente conoscere significanze secrete e recon-
dite valenze, potrebbesi a ragione rispondere con le medesime motivaz&oni
addotte da Pizzuto a giustificare il titolo di un celebrg suo romanzo: "Era
intitolato Ravenna. Storico forse? No. Una guida della citta? Neanche. Per-
ché mai quel nome, dunque. Cosi. Come uno pud essere chiamato Giacomo o Car-
lo. Secondo il suo gusto, quello era il titolo". ) )

Ma bando ad altre ciuffole. Se molto vi sarebbe ancor da dire, gie troppo
temo d’'aver detto: come il gatto lupesco, "perd finisco ke-ffa bello".

Cresto, 15 XII 1992.
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